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A N T I C H I T A
DELLA CITTA' DI P O Z Z VOLO,

E DEL SVO AMENISSIMO DISTRETTO

4 o N L A D E Sc R I T TI O N E D I Tp T 7 I 1

luoghi notabili, e degni di memoria,e di Cuma, e di Baia,

e di Miſeno,e degli altri i soghi conticini.

Con le figure degli Edifici,e con gli Epitafi che vi ſono.

d E L si G NoR sci PI o NE M.Azz E LL.A

2U A P o L E T A N. 0.

PosTIVI MEDESIMAMENTE TvTTI I BAGNI, i.Lo R.

proprietà non ſolo di Pozzuolo, e di Baia; ma anco dell'Iſola

d'Iſchia,col modo,e regole che quelli shanno a pigiare,

& à quali infermita giouino. -

p 1 so No A Nico L'1 ND 1 c E D E GL 1 A V70 Rr

& le Tauole delle coſe più notabili,che nell'opera ſi contengono.

E DI P I V R I P V R G A T A D A 1 N F I N I T

errori, S& augumentato in molte parti dal

proprio Autore.

c o N. PR I V I L E G 1 0 P E R X. A NALI.

IN NAPOLI,Nella Stampalia dello Stigliola è Porta Regale. 1596.

-4 ſºſ communi con Gioſeppe Porfidino libraro, si vendono

al ſegnº della rotta.



Tauola de'Capitoliche nella preſen

te opera ſi contengono. eAuerten

do che il primo numero moſtra

il Cap. ilſecondo il nume

ro delle carte .

SG. Ella Città di Pozzuolo. Cap.

fàY, I. à car. I

; i Del Porto. Cap. II. 32

; Del Monte Olibano, e bagni,

- ---- che ui ſono. Cap. III. 38

Del Teatro. Cap. IIII. 44,

Dell'Anfiteatro, è Coliſeo. Cap. V. 48

Delle Conſerue dell'acque dette cento Ca

merelle. Cap. VI. - 57

Della Solfatara. Cap. VII. 59

Della Villa di Cicerone detta Academia.

Cap. VIII. , 9 I

Del Monte Gauro, hoggi detto Barbaro.

Cap. XI. , 96

Delli Sudatori, e Fumatole d'Agnano.

Cap. X. 98

Della Grotta delli Cani. Cap. XI. 1 oa

- a z Della



IDella Montagna Noua, è delle Cenere.
* Cap. XII. i Ioz

Del Monte di Chriſto. Cap. XIII. 11o

Del Lago Lucrino. Cap. XIV. 113

Del Lago Auerno. Cap. XV. 122

Del Canale, è foſſa, chefefare Nerone. -
f. Cap. XVI. - - - - - - - - I 35

Della PaludeAcheruſia. Cap. XVII. 142

Del Bagno di Cicerone, e del Sudatorio di

“ Frittole. Cap. XVIII. 146

Di Baia Città, e de Viuai de peſci, che vi

º erano. Cap. XIX. i 52

Delle Terme, dette hora Trugli. Cap.

XX. 17e

Delle Ville di Mario, di Pompeo, di Ceſa

re, di Piſone, e di Mammea madre d'A-

leſſandro Imp. Cap. XXI. 186

De'Tempi di Ercole, di Venere, e di Dia

na. Cap. XXII. I 92

Del Circo, detto hora Mercato di Sabbato.

Cap. XXIII. . . 2 o 6

Della Peſcina Mirabile, e villa di Lucullo,

e delle ceto Camerelle, Cap. XXIV. 299

Della Villa di SeruilioVacca.Ca. XXV. 214

gDel Monte, e Città di Miſeno, e della Grot

. t3.



ta Dragonara. Cap. XXVI. 217

idel Porto Giulio, e dei Mare morto. Capi

XXVII. 223

Di Cuma, dell'Arcofelice, e della Selua di

Hami. Cap. XXVIII. 22 o

IDella Grotta della Sibilla. Cap.XXIX. 24o

Delli Epitafij, & inſcrittioni che ſono ſtati ri

trouati in diuerſi luoghi. Cap. XXX. 257

Della Grotta che ſi va da Napoli a Pozzuo

lo, e della Sepoltura di Virgilio. Cap.

XXXI. 26a
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º".sa sta a
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più notabili che ſi conteugono nella pre- .

e - i ſente opera

º s:

5 º"c". fotoi

) Acqua gioueuole agli occhi nella villa di

: Acheruſia Palude 14a

2) Acheronte, e ſua fauola . 144

-- º Agrippa racconciò il Lago Lucrino i 14

Apolline ſcolpito nelle monete di Pozzuolo 3

Ahfibale Cartagineſe paſſa a dani dell'Italia,e Sacrifica nell'Auer

I10 . -2 5

Alarico Veſigoro paſſi con ducentomila de ſuoi, entra in Italia

i Acqua dell'Auerno di che ſapore ſia 116

i pifa in Francia o aſſedia Roma e la prende, e" a

i ſacco, 9. fa gran danni nel Regno di Napoli. 9. ſecc neggia
º & abrucia Pozzuolo º º –

- º - - - - 9

Anacleto antipapa 7 crea Re d'ambedue le sicilie Rug.
è giero Normanno - - - - - - 17

Atenolfo Prencipe di Beneuento I 4.

Adriano Imp. ſepolto in Pozzuolo 27 24

Antönino Pio reſarciſce il Molo di Pozzuolo 34

Albore di Lauro nato ſopra la ſepoltura di Virgilio 279

Antiteatro di Pozzuolò edificato in honore di Vulcano 43

Anfiteatro da chi prima edificato 34

Anteo Gigante . • v 74.

Apparitioue di s. Gianuario à un Napoletane zt
Antiſtio Vetere 9x

Arione Citharedo - e s 1 17.

Antonio d’oria ritrovò la profondità dell'Aueino 126

Auerno lago conſecrato a Plutone . . . 127,

Antonina di Druſo amiciſſimi delle murene 164
Ariſtobolo Re di Giudei m -

Acque de Bagni di Baia perche calde
Archeſtrato i ci - i 3 . . . .

l

º



Adriano Imp.ſelauaua pubticamente nelli bagni - , 1rs

Aleſſandro Seuero imp, 173.

Agrippina fatta uccidere daNerone Imp. 194

Aniceto libreto di Nerone vccide Agrippina I 94

Alberi di Mortelle perche ſacrià Venere 2o 3

Apitio Nepote aos

Armata d'Auguſto nel Porto Giulio 227

Anguilla Simbolo di chi muore ſenza fama . 223

Alfonſo II. Re di Napoli fortifica il Porto Giulio 227

Arcofelice che coſa fuſſe, Scà che ſeniua 237

Arunte figliuolo di Porſena , 233

Aſſedio di Cuma e 233

Atto notabile fatto da Auguſto Imp. , - 27o

Auguſto Imp.laſciato herede da VedioPellione

B : . . . - . .

Aia città perche così detta 135 ruinata da Longobardi 15,

Baio compagno d'Vliſſe i 155

Baulo luogo delitioſiſsimo nel Miſeno a 193

Bagni Poſsidiani perche così deti . . . 156

Bagni di Baia lodati da Plin. 1 5 6

Battaglia de Giganti con Hercole. 62

Beneuento danneggiato dagli Vngori I 4

e 343.Bernardino Teleſio Philoſopho celebre

r- Vma città da chi edificata 22"
C chiſſima città d'Italia z29. preſa da Totila 9 preſa da

- gabardi - - e 14,

Cumani, e lor origine º i s . . . . . . . ; s.

Caſtello di Cuma preſo da Romoaldo rs. è ricuperato da Gio.

Duca di Napoli - - - 14.

Capoa preſa da Rainolfo conte d'Auerſa 15, è danneggiata da,

- gli Vngheri º . . . . . . . . . º 4

Corrado Imp. paſſa in Italia 1 5.ptiua Randolfo dei Principato,

di Capoa - . º e º ci si -

Chieſa di S. Procolo in Pozzuolo

Capo di San Gianuario come ritrouato

- - 3 ,

: i 5 -



a

campi Flegrei quali ſiano - oa

chieſa dedicata in honore di S. Gianuario in Pozzuolo za
corpo di S. Gianuario transferito in Beneuento 73. è portato in

Napoli da oliuiero Carrafa Cardinale - - 8i

Coliſeo celebre edificio perche così chiamato - 56

Caſtello di Tripergola ruinato dal terremoto 1 o 5

Ceſelio Caſſo Caualiero Romano - I 37

Canale, è foſſa cominciata da Nerone nell'Auerne i 35

Coſtiera di Baia lodata -- - I 53

C. Hirrio Romano e i 64

Cena Trionfale fatta da Ceſare al popolo Romano I 64.

Caſtello di Baia da chiedificato 181. Numero de ſoldati che vi

ſtanno in guardia
- - 167

Commodo Imp. - - - - - - - 173

Caſſia odorara - - - 18 e

Conſerua di Napoli eccellente , I qr

Corpo d'Agripina doue fu ſepolto, 194.

Colombe perche ſacrificate à Venere - 2o3

circo che coſa fuſſe, e perche così detto 2o6

Circo Flamino in Roma - 2o9

i Cadimento di Bitta deſcritto da Virgilio : . 225

Calfurnio Caualiero Romano 25

, e- D

Eſcrittione della Solfatara a 62

. Dcmocrito Abderite
- I 34.

lifferenza tra olio, 8 Vnguento . - 184

Deſcrittione della Grotta Drachonaria i - 2.2. O

lìon Pietro di Toleto Vicerè di Napoli abelliſce Pozzuolo 22

Ducati ordinati da Longobardi in Italia , I2,

Ducato di Beneuento ordinato da Longobardi I 2

Dicearchia da chi edificata
- 3

licea città hora detto Pozzuolo I

- E

Viola perche chiamò in Roma Genſerico Re de Vanda
li

- - - I Gº

i ittici fatti da D. Pietro di Toledo in Pozzuolo 22,

ideºluie fatte da Curione nella morte del Padre
-

i 4 Elpe

-



ripenorevcciſo davliſſe e taxi

Eſcola che coſa ſaſſe : : . 177
Epitafio fatto da Virg auantiche egli moriſſe 27;
Epitafii fatti nella ſepoltura di Virg. 28o

Edificatori di Pozzuolo , , , 2
- - F

- 1,

R Eſta de Preti girlandati, e ſuo principio 3o

IT Felice Veſcouo di Baia - 15;

Fragolini peſci lodati da medici 164

Fauola de Giganti 62.

- Enſerico Rèdevandali aſſaltaRomarola piglia,elapo
neà ſacco 1o. danneggia Pozzuolo - . Io

Gaio Galigula Imp. perche paſso per ſopra il ponte à cauallo 36

Gio. Frebonio ripreſo 36

Giulio Ceſ edificò in Campo Martio l'Anfiteatro 54 Racconcia

il lago Lucrino i 19

Giganti di chi figli, e loro fauo , 62

Giganti fulminati da Gioue i a 65

Giganti, e ſua hiſtoria

Grotta della Sibilla doue ſiaueramente a4o & 132

Grotta Drachonaria fatta da Nerone 135

Galba Imp. rifece le ſtatue delli Dei Penati 137

Golfo di Baia quanto ſi ſtende - I 5 s

Gordiano Imp. quante uolte ſe lauaua il giorno 173
Genio che coſa fuſſe a - - 187

Grotta di Pietro di Pace
- - , ' ' 257

Grotta che ſi và daNap. à Pozzuolo da chi fatta 275 & 241

Giuliauo Impeiadoie fece abruſciare tutti li verſi della Sibil

Cumea 2 . . . - --- - 24o

Giuſtino Martyre 245
- H -

EI Iſtoria di S. Giannario Martire - 77

Hiſtoria di Paſcaſio Cardinale - - - - - - 99

Huttoria d'wno Delfino, che entrò nel lago Lucrino II 5

Heliogabalo Imp. e ſue diſſolutezze 176

Aggia Dga della Sanità
- 178

- Herco
-



Hercole negli giuochi olimpici svntò il corpo eon olio . 13 ,

Hippocle Cumeo uno degli edeficatori di Cuma a se

Huomini illuſtri vcciſi, e ſacrificati nell'Auerno 127

I -
:

Talia occupata da"i - - 13,

Innocentio II. Pontefice 17

Imperadori Romani ſi bagnauano ſpeſſo 175

Interno città deduta Colonia dal S. R. g

L. Coin. Silla Dittatore ſi riduce in Pozzuolo 7

Longobardi inſina che tempo hebbero i Rè loro 12

Luitprando XXI. Rè de Longobardi raferma la pace con Roma

ni 14. fa Duca di Beneuento Giorgio ſuo Nipote 14

Lago Lucrino perche così detto i 13 è coſtretto con ſodo argine

da Ercole 1 i 3. è ſuſfocato dalle ceneri 1 o 5. di gran rendita

al S. R. 113. da doue cominciaua anticamente. I 1 s

Lago Auerno perche così detto. 122.

Lago di Coluccia, detto anticamente Acheruſia. 142

I Filippo, S. Hortenſio perche chiamati furono piſcinarii. 16;

i lottatori perche s'vngeuanoli corpi con olio. 185.

i" Sibillini comprati daTarquinio ſuperbo. 237

Lauro nato ſopia della ſepoltura di Virgilio. 279

Laure Tullio liberto di Cicerone. 94.

º e º M - - - -

A Arc'Antonio Filoſofo, e ſuoi buoni ordini. 17;

Maſgabo figl di Maſſiniſſa viene à Pozzuolo, i
Mittiminovcciſo da Genſerico. . o

Magiſtrati ordinati da Longobardi in Italia. 1 a

Marcheſati d'Ancona, e di Triuigi ordinati da Longob. 12

Maſſimino auerſario di Eudoſi a occupa Roma. I co

Muta di Beneuento buttate à terra da Totila. lo

Matteo Plantimone Salernitano. 25

Monte Olibauo fatto ſpianate da Gaio Galig.Imp. ss

Ntolo di Pozzuolo da chi fitto. 32

Marco Scauro primo inuentore di Teatri. 45

Monti" quali ſiano. . . . . . 39

stato º del ſangue di sangianusio: -. 7°

s



- r” . -- i -2- ..- ---

mtente Gauro, hora Barbaro perche così detto 66

Montagna nuoua delle ceneri fatta in vn giorno, è una
s; notte. º 4 - s. . . . . . . . . . . Io4

onte di Chriſto perche così detto. - - - - l I o

Miſeno trombettierovcciſo da Enea. - 127

Medici salernitani rompono gli epitafii, & ſtatue delli bagni di

Pozzuolo. - - . - - -- 148

Matteo Plantimone Salernitano - 15 o

Matteo Faetano Poeta. I 6 I

Murena amata da Hortenſio Romano. 163

Murene tenute in" da Romani. -, 1 63

Medici ſcropulofi ripreſi in fare diuieto i peſci. I 65

Mele aſſai vſato dagli antichi. I 85

Miſeno Promontorio. 2 r?

Miſeno trombettiero veciſo da Enea. 219

Miſeno Città deſtrutta da Saracini. 221

Mario Alife Capitano de'Campani. a 36

M. Seruilio Conſole Romano. 5

Minotauro ſcolpito nelle monete di Pozzolani. 3

Monte Gauro. - : - 96

Megaſtene Calcideſe vno degli edificatori di Cuma. 23o

Marſi popoli ſconfigono gli Vngheri. . 14

Mammea madre di Seuero Imp.battizzata da Origene. 187

Matthio Aquario. . . 243
N . . .

Apoli aſſediata da Totila. - º io.

Nola preſa da Totila io. E danneggiata daglivng 14

Nembrotte nepore di Cam. 66. edifica vin'altiſs.i orre. sº
Nomi delleTerme ch'erano in Roma. 175

Nomi delle ſtanze principali delle Terme, 176
Nome di Dicearchia quanto tempo duraſſe. a

- , O

O Ttauiano Auguſto edifica il Teatro in Pozzuole. ei

Orcheſtra forma del Theatro. 4;

orfone gigante. “ è

Oreſte gigante s83 74

ordini fatti da Nerone per far danari. * is



orate del Lago Lucrino eccellentiſſime: rs;

Olio dato per lelampe delle Terme da chi ordinato. 176

olii diuerſi che s'vſauano per libagni. 179

olaritio Cétusione ammazza Agrippina madre diNerone 195.

Oſſa di Giganti in Pozzuolo. 24

Oſtrache hauute in pregio da Romani. 197

Origene battezzò Nammea madre di Seuero Imp. 1 9o

P Ozzuolo perche così detto 3, da chi edificato 2. quanto ſtà

diſcoſto da Napoli 1.come fuſſe chiamato per auanti 1. de

dutta Colonia dal S. R. 4. Colonia de Romani 4. Quando

a cominciò a ſentire danni, 8 inſulti di Barbari 9. Dannegiato

- da'Go i 1o. Deſolato da Totila da fondamenti 1o. Viene da

alcuni peſcatori reedificato 12. e riabitato da Greci 12. Dan

e negiato dagli Vngari 14. Preſo a tradimento da Romoaldo

12. Dannegato da terremoti 17. E deſabitato per cauſa de

terremoti. - 24

3Pauſania come chiama Pozzuolo. ti

Pozzolani conſiderati del Conte d'Auerſa. 15

Pandolfo Prencipe di Capoa muoue guerraà Pozzolani. 15

Principato di Capoa donato da Corrado Imp. à Cauimaro Pré
i cipe diSalerno. s . 15

Rorpora di Pozzuolo eccellentiſſima. , , 9

Polue di Pozzuolo eccellente per fabricare 32. Lodata laVi

; truuio. - 32

Poſſediamo Liberto di Claudio Ceſare Imp. 156

Pompeo perche fu chiamato Magno. 45

Promeſſa fatta da San Gianuario a Napoletani, 73

Pandette ſcritte da Tiro Tullio Liberto. - 93

Proſelene Città di lonia. - 2 I 6

Profondità del Lago Auerno quanto ſia. - Il 26

Palazzo fatto da Nerone in Roma. - 127

Palude Acheruſia. - 143

Pigri o Fagri peſci eccellenti. a 6+

Pareri diuerſi circa il Genio. 187

lei che le roſe ſi ſpargeuano dagli antichià Venere, aos

Parole che diſſe Agrippina quando fù rcciſa: .. 2oa
te - Piſci

l

º!



piſcina mirabile da chiedificata. 2s,
Porto Giulio. -

- 222
Porto di Mare morto. 2 22

Parlare Latino in ſtima appreſſo de Romani. 236

Profezie della Sibilla Cumea. - 25 I

Profezie della Sibilla Cumana. - 256

Pauſilipo ameniſſimo monte, 27o

Pomponio Lieto. - - 22

Peligni popoli ſconfigeno gli Vngheri. 14

. Fabio mandato dal S.iras guardaſſe Dicearchia

Q 3. Fa cauare per commodità de'ſoldati molti Pozzi. 3

Q. Mutio Thermo Conſ. Romano. 2 4.

Quinquatrie feſte uando ſi celebrauano. . I95

Qualità occulta delle Triglie. - i 295

- i R - -

TP omoaldo piglia Pozzuolo a tradimento 12. Aſſalta caRº" s . i 2.

Romano Leucapeno. . . 14

ainulfo Normanno fatto Conte d'Auerſa da Corrad.Imp. 1;

Ruggiero Normanno Duca di Puglia, e di Calaunia 17. Fauo

siſce Anacleto Antipapa 17. E declarato Rede ambedue leSi
cilie . - - º e - - l I7

Riuerenzafatta dagli Orſià San Gianuario. 52

PRubecule che peſci ſiano. 164

Romulo Pollione. - - 185

- S - - -

Q Frgio Duca di Nap crea Conte d'AuerſiRainulfo. IS

a) Sarno danneggiato dagli Vngari. I 14

San Paolo Apoſtolo viene a Pozzuolo. 2.

Spettacoli che ſi faceuano nell'Anfiteatro, i.
lStarilico Tauro. s -. - 54,

.Solfatara come chiamatadagli antichi 59. Buttagran fuoco, 17

Scucro Veſcouo diNaP:và in Proceſſione in Pozzuolo. 78

San Gianuario quando fuſſe martirizzato, 26

sangue di S.Gianuario raccoltodavnagentildonna. 76

statue dedicate ad Eſculapio, - I 8 G

Strigili



strigilià che ſemiuano - se a 184

Sergio Qrata. , z3

Sudatorio di Fritola. . . . . . 142

statua di venere con la barba. . . . . . so4'

sami popoli edificatori di Pozzuolo. . - 1

scrittori chefanno nominatione di Pozzuolo. 2

Sillio Italico. z

Stefano 11. Pontef ricupera Cuma. 14

Statua di Diana. e 25

Sceleratezze de'Giganti. - - 67.

Sudatorii, e fumarole d'Agnano. - 97

Simone Portio Filoſofo Napoletano. - E o9

Selae dell'Auerno fatte tagliare da Ottauiano Aug. I 2 o

Spelonca che ſi dice ſcendere all'Inferno.

Spelonca che ſtà vicino l'Auerno.

Statue del Dei Penati fuſe da Nerone Imp.

Selua di Hami, -

Sibilla Cumea. -

Sibilla Cumana. -

Sibille che hebbero ſtatue in Roma.

Stratonico Veſcouo di Cuma. -

Sepoltura di Sirgilio doue ſtia. es

S. Soſio martire.

S. Eutice martire.

S. Acutio martire -

S. Zoſimo martire. . . . .

S. Elitetrio Veſcouo e martire. I

S. Antia martire. -

S,Sabundio Veſcouo di Cuma.

S. Fedele. e o

S.Juliana Vergine. -

S. Procolo martire protettore di Pozzolani. º

S. Ceſo diſcepolo di S. Pietro Apoſtolo.

S. Nicea madre di Santo Procolo,

. . , º - T. : - - - -

Tito Sempronio Longo Conſole Romano. 4 ,

- Totila Re de'Gotti ro. Fa gran danni in Terra di Eauero º

- - - - - -
- - - - -

ſi

io Pi



ro. Piglia per forza Beneuento 1 o. Diſtrugge Pozzuolo, teº

Tempio dedicato da Calfurnio in honore d'Auguſto Imp. 25

Tempii che anticamente erano in Pozzuolo, 25

Traſſillo Matematico. 38

Terremoto grandiſſimo in Pozzuolo, 22

Teatro di marmo chi prima lo fece in Roma, 47

Teatro di Pompeo indorato da Nerone Imp. 4z

Teridate Re degli Armeniviene iu Pozzuolo 47. ericeuuto ci
. .
a:

feſta da Nerone 47. va ſeco in Roma.

Tiro Tullio Liberto di Cicerone. -

Tempio fatto da Antonino Pio ad Adriano Imp.

Tempii ſpogliati da Nerone Imp

Terme che fabriche fuſſero 17o perche così chiamate perche

- - . I 7o ,

47 ,

dagli antichi fatte. - -

Terme di L. Piſone 171. Terme Aleſſandrine .

Trugli che coſa erano 171.Tempio di Hercole.

Tempio d'Apoline232. Tempio di Venere. - .

Tempio di Plutone 134. Tempio di Diana.

Triglia perche ſacra à Diana.
re

Tuſculano villa di Lucullo. , , , ,

Timoteo Dragontino e ſua crudeltà

Teſoro di Totila Re di Gotti doue naſcoſto.

a V -

Vlturno deduta Colonia dal S. R. - - - - - - S

Vngari paſſano in Italia 14. danneggiano molti luoghi

14 ſono ſconfitti da popoli Marſi, e Peligni, 14

Verſi che fece Pomponio Lieto ſopra l'oſſa de'Giganti. 24

Verg. Veſtali che luogo haueuano nel ſedere nell'Anfit. 5o

Veſpaſiano Imp. incominciò l'Anfiteatro in Roma, 54

Vudù che tiene la Solfatara di Pozzuolo. 56 ,

Vita di Cicerone ſcritta da Tiro Tullio Liberto. 94

Verſi fatti da Laurea Tullio nell'acque della villa di M.T.C. 93 :

Villa di Seruio Vacca. 2 4

VIuai de peſci che erano nel ſeno di Baia. - i 163 ,

Vinai delle Morene chi prima li faceſſe. 164.

Vſanza chehaucuano i Greci quando andauano alle ſtufe. 178

virtù che tiene l'oliº sé, Villa di Piſone. . va"
-a - a e
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Villa di Ceſare

Villa di Vedio Pollione

Villa di C. Mario

Villa di Mammea madre dell'Imp. Seuero

Vino, & incenſo perche s'offeriua al Genio

Virgilio muorein Brindeſi 14o ſe ſepolto à Napoli
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S I T O, E T

A N TI C H IT A

D E L LA CITTA'
di Pozzuolo, e luoghi

conuicini.

D EL S. sc I PI o N E MA zz EL LA

TNapoletano .

Della Città di Pozzuolo. Cap. 1.

ſgiº. O Z Z V O L O, com'

èsº hanno ſcritto gli anti

2 S) chi,è poſto nella Cam

pagnafelice, che hog

gi con altro nome chia

à mano Terra di Lauo

I ro; e ſtà diſcoſto da

apoli otto miglia.

"" che Euſebio Ce

auanti che regnaſſe in Roma Tarquinio superbo, º

fu Pozzuolo chiamato Dicearchia, o com'altri Pozzuolo

dicono Dicarchia; Pauſania, e Stefano la chia-""
mano Dicata, gli edificatori della quale città, co-" Gillal

me il preallegato autore ſcriue furono i Samijpo simipopo

A poli, li.



2 / Antichità di Pozzuolo

poli, che paſſati dall'iſola di Samo, con una colo

nia in queſta regione vennero ad habitare, doue

eſſendo dalla temperie dell'aria, è dall'amenità

grande del paeſe allettati, per comun'volere

edificarono preſſo al ſeno Baiano la città diToz

zuolo, la quale (com'habbiam detto) chiamaro

no Dicaarchia, per cauſa del giuſto regimento,

che haueua; perctoche eſſendo i ſuoi cittadini

amatori del giuſto, ci honeſto, e ſenza ambitio

ne alcuna con ogni amoreuolezza di pari volere

gouernauano detta loro Republica. Silio Italico

nel primo lib. fa di detta città mentione, e Sta

tio nel 2. lib. delle Selue la chiama così. Celſa

Dicarchaei ſpeculatrix villa profundi. Di

cono alcuni Scrittori che Dica archia fi da Cu

mani edificata, e che di eſſa poi per emporio ſi

feruiſſero. Scriue Liuto che partendoſi i cuma

ni di calcide città di Negroponte peruennero

quiui,e che prima poſero le loro stanze nell'Iſola

d'Iſchia, poi pigliando animo le trasferirono in

terraferma, il che ancho dice Seruio. Ne penſi

alcuno che queſta ſeconda opinione ſia contraria

alla prima, peroche i Cumani traeuano la loro

antica origine da Calcidenſi huomini di Negro

ponte, e gli calcidenſi da gli Athenieſi, talche

tutti haueuano da Greci vno principio; fanno

di queſto fedele monete, che anticamente eſa

uano i Pozzolani; lequali hoggidì moltefi eſſe

I Greci dico

no dixaor

quel, che i

Latini dico

no iuſtum,

& a 3xor

principati.

Silio Italico

nel lib 1.

Statio nel2.

lib.

Liuio.

Seruio.

Monete che

anticamente

vſaunno i

Pozzolani.

- - - - i veg
-



Di Scipione Mazzella. 3.

ſi veggono, che da vnaparte,è Apolline con tal

inſcrittione greca. TI I TE O A ITO N.

Dall'altra banda è vn e ZMinotauro con le mede

ſime parolegreche di ſotto. Durò il nome di Di

caarchia molto tempo inſin che Annibale Car

tagineſe paſſò ddanni dell'Italia. onde dubitan

do il Senato Romano, che Annibale non aſſal

taſſe Dicaarchia vi mandò perguardia del luogo

g Fabio con vna Colonia di ſoldati,il quale viſto,

che il luogo patiua aſſai d'acqua,fece cauare per

commodità de ſoldati molti pozzi, onde dal no

me d'eſſi fù la città predetta chiamata Puteoli;

benche altri vogliono, che fuſſe detta dalla puz

za del ſolfo, che iui ſi ſente. Strabone parlando

di Pozzuolo dice così. Deinceps Puteolanum

litus, & oppidum ipſum, quodantea qui

dem Cumanorſi,fueratemporium,quod

dam in ſupercilio conſtructi, bello autem

quod ductu, & auſpicio gerebatur Anniba

lis Romani frequentibus accolis habitati

reddiderunt,& nomine,e Dica archia per

mutato a puteorum frequétia Puteolosap

pellauere,ſuntetiam qui ab aquarum pu

tore, qui per totum illum Baiarum, &Cu

manarum tra6tum exiſtit, vbi & ſulphuris

& ignis aquarti calidarù plena ſunt omnia

Fa mentione anco di queſta città Tacito nel

14. lib. dicendo. At in Italia vetus oppidum

A 2 Puteo

Annibale

Cartagaſſal
ta Italia

Q. Fabio
madato dal

S.R.in guar

dia di Dice

archia.

Pozzuolo

città,perche

così detta.

Strab. lib.5,

ConTici- -

tolib. 14.



4 Antichità di Pozzuolo,

Puteoli, inscolonia, & cognomentum a

Nerone adipiſcuntur. Veterani Tarentum

&Antium aſcripti, non tamen in frequen

tiae locorum ſubuenere; dilapſis pluribus

in Prouintias, in quibus ſtipendia expleue

rant. Neque coniungijs ſuſcipiendis, ne

que alendis liberisſueti, orbasſine poſte

risdomosrelinquebat. Non enim,vt olim

vniuerſe legiones deducebanturcum Tri

bunis, & Centurionibus, & ſui cuiuſq; or

dinis militibus, vt conſenſu, & charitate

Remp.efficerent:ſed ignoti inter ſe diuer

º ſis manipulis ſine rectore, ſine affectibus

mutuis,quaſi exalio genere mortalium re

pente in vnti collecti, numerus magisqua

Colonia. Comitia pratorum arbitrio Se

natus haberi ſolita, quodacriore ambitu

Tito Liu.4.

exarſerant, princeps compoſuit;treis qui

ſupra numeri petebant, legioni praficié

do. Auxitq; patrum honorem, ſtatuendo,

vt qui a priuatis iudicibus ad Senatù pro

tocaniſſent, eiuſdem pecunia periculum

facerent; cuiusij, qui Imperatorem ap

pellauere, nam antea vacuum id,ſolutiq;

poena fuerat. Tito Liuio narra che Annio Con

ſole ottenne dal Senato,che foſſero condotti nuo

ui habitatori a cinque città circa il mare, fra le

qualifu Pozzuolo,e nel vigeſimo quinto fini º

- - - - Clod'



Di Scipione Mazzella, 5

che paſſò Annibale Cartagineſe all'Auermofin

gendo di voler lui ſacrificare: ma il tutto faceua,

per voler pigliare Pozzuolo; e nel trenteſimo

quarto dimoſtra, che fu de tutta (olonia dai Ro

mani così. Colonia ciuium Romanorum

eo anno deduéta ſunt, Puteolos,Vulturni,

Linternum,trecéti homines in ſingulis de

duxerunt triumuiri. T. Sempronius Lon

gus, (qui Conſulerat) M.Seruilius,Q.Mi

nutius Thermus. Ager diuiſus eſt, qui Cá

panorum fuerat. E nel quaranteſimoquinto

narra, che quiui ſcendeſſe Maſgabo figliuolo di

Maſſiniſſa paſſando a Roma. E nel libro delle Co

lonie così è ſcritto. Puteoli Colonia Auguſta

iter populo R.debetur ped.xxx. ager eius

iniugeribus veteranis, & TribunisLegio

narijs,eſtadſignatur. Plinio deſcriuendo l'I-

talia giunto, ch'è di Pozzuolo, dice queſteparo

le ». In ora Sauo fluuius, Vulturnum op

pidum cum amne,Linternum, Cuma Cal

cidentium, Miſeni, portus Baiarſi, Bauli,

lacus Lucrinus,& Auernus,iuxta quem Ci

merium oppidum quondam,de in Puteoli

Colonia Dica:archia diſti, poſt Phlegra i

campi Acheruſia palus Cumis vicina, 8 c.

Annibale

Cartagineſi

finge di ſa

crificare nel

l'Auerno.

V

Magbo fi

gliuolo di

Maſſiniſſa -

Plin. lib. 3.

cap.5.

Fa altresì mentione di Pozzuolo il famoſiſſimo

Iuriſconſulto Vlpiano, nella legge prima f ad

Municipalem libro ſecundo ad editium dicendo.

A 3 Mu

-

-

-

-

Vipiano!.1

.ff ad Muni

cipalem li.a



E Antichità di Pozzuolo,

IReniamin

Tudulenſe

hehreo ri

preſo.

Municipem autem aut natiuitas facit,aut

manumiſsio,aut adoptio, & propriè qui

dem Municeps appellatur munerisparti

cipes recepti in ciuitate, ve munera nobi

ſcum facerent, ſed nic abuſiue municipes

dicimus ſua cuiuſq; ciuitatis ciues,vtputa

Capanos,Puteolanus. Qui ex duob” igitur

Cāpanis parétibus natus eſt Cápanus eſt.

Sed ſi ex patre Cápano matre Puteolana

equè municeps Cápanus eſt. Eeniamin Tu

dulenſe Hebreo, che viſſe nel tempo di Aleſſan

dro III. Pontef e nel tempo di Federico Barba

roſa Imp.ſcriue nel ſuo Itinerario, che Pozzuo

lo fuſeprima chiamato Surrento,e che il ſuo edi

ficatore fuſſe ſtato Sinſan, Hadar,Ghezer, laqual

º opinione quanto ſia lontana dal vero,la laſcio ci

ſiderare è chi dell'hiſtorie ha cognitione, poiche

in niſſuno ſcrittore ſi troua, che Pozzuolo fuſe

anticamente detto Surrento, ne il ſuo fundatore

fu tale qualegli dice ſcriuendo così.

Inde autem Puteolos Surrentum olim

dićtam magnamvrbem, quam Sinſan Ha

dar Ghezer condidit Dauidis regis metu

fugatus,in eumq; deuectus locum,inunda

tione verò maris populus illius duabusvr

bis partibus obrutus, demerſuſq; eſt, ho

dieq; viſunturturres, & fora in aquis de

merſa, qua in media vrbe quodam fuerát,

- - - - eodem-



DiScipione Mazzella. 7.

eodem autem loco fons ſcaturit in quobi

tumen inuenitur petroleum vulgo dictum

quod ex aquis quibus innatat collectii ad

medicina vſus reponitur. Sunt autem illic

thermae natiuae aquis medicatiſsimis, quae

à varijsaegrotantibus ſalubri vſu petuntur

maximè verò a Longobardis, qui aſtiuo

tempore remedij querendi cauſa veniunt.

Eſsendo Pozzuolo ſituato ſottovna felice, e

nobile temperie d'aria,fu in tantaſtima appò Ro

mani per la vaga, e bella poſtura bagnata dalle

liete, é vezzoſe onde del ſuo tranquillo mare,

che non fu quaſi cittadino Romano, che non vi

haueſſe la ſua villa, e vi veniſſe ad habitare, on

de per la tanta frequente babitatione Cicerone

chiamò Pozzuolo vna picciola Roma. Scriue

Tºlinio, che Lucio Cornelio Silla, hauendo rinun

tiata ſportaneamente la Dittatura ſe riduſſe à

Tozzuolo per viuere l'auazo di ſua vita quieta

mente, perilche è da credere, che ne'tempi anti

chi foſſe ſtata città grande, e magnifica, delche

non ſolo fanfedeli ſontuoſi templi,le ſuperbe fa

briche, la grandezza dell'Anfiteatro,e del Tea-,

tro, e del Cerchio, con il marauiglioſo porto; e le

tante colonne, e torſi,che in ogni parte vi ſi tro

uano ſotterrate, ma anco affermano la ſua ma

gnificenza gli Epitaffi,doue ſi vede,che gli Impe

radori fecero a gara per magnificarla, annobi
«A 4 lirla.

Pozzuolo è

ſogetto al

dia Rome,

che per co

multic Con

séſo de ſcrit

tori, e con

uito da buo

na ragione

Auerroe có

feſſa nel 2.

della Mcteo

ra eſſere té

perato più

di tutti altri

luoghi.



8 Antichità di Pozzuolo,

lirla. E per notarne alcuno d'eſi, ch'io hò viſto

p cofermatione di quato s'è detto li porremo quì.

D. D. N. N. IMP P. CAE S. TRA IA

N VS P. P. IN VICT VS A V G.

M VR IS C V RI O N EN SI B VS

AE DI FIC IIS PR O VID E N TIA

SVA IN STI TV IT. T I S. A T Q.

E REC TI S P O RTAM P VTEVE

L A N O R V M H E RC VLI AM

V O CARI I VSS E RE.

L'altro dice così. -

IMP. CAE SAR L. SE P TI M VS SE

VERV S, PI VS PERTIN AX,

A V G VSTV S, A RA B I C. ADIAB.

PARTI C VS, MAXIM VS TRIB.

P O NT. IX. I M P. XII. CO SS.

1 I. P. P. PRO CONS. E T IM P.

CAESAR MA RC VS AVR E LI VS

A N TONIN VS P I VS A V G.

TRIB. P O T. I III. P R OC OS. E.

VI AS RES TIT. A. PVT.

IMP. CAESAR D. NERVAE F. NERVA

TRAIANVS GERMANICVS PONT.

MAX. TRIB. POT. VI. lMP. II.CONS.

IlIl. P. P. INCHOATAM A D. NER

VA PARTE SVAM PERFICIENDAM

CVRAVIT,
v

Fli
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Fù àagli antichi tenuta in gran ſtima la pur

pura, che ſi faceua in Pozzuolo, che per la bon

tà, ci eccellenza ſua auanzaua, quelle di Tirio

de Getulico, e del Laconico, ch'erano purpure

prettoſiſſime. Di che Plin. nel 35. lib. al. 6. ca

po della purpura parlando così ſcriue. Quare

Puteolanum potius laudatur,quam Tyriú

aut Getulicum, vnde precioſiſsime pur

purae. -

Cominciò Pozzuolo a ſentire danni, ci inſul

ti di Barbari intorno agli anni di Chriſto 4o6.

peroche eſſendo la veneranda Maeſtà dell'Impe

rio Romano d poco d poco declinato della ſua

prima virtù, e gloria. Alarico Veſigoto,e Chri

ſtiano ſucceſſor di Radagaſo ſuo zio nel Regno

de'Gotti, con eſercito di ducento mila di loro,

per la via del Friuli, entrò in Italia per paſſare

iu Francia, ma offeſo dalla perfidia di Stelicone

Pandalo Capitano di Arcadio,e d'onorio Impe

radori, figliuoli di Theodoſio Magno voltò l'eſ

ſercito verſo Roma, e nell'anno cocciº II.

Imperando onorio ſolo, di eſſendo nel Pontifica

to Innocentio I. aſſediò, e preſe Roma perfor

za e miſela a ſacco, non perdonando a perſona,

ſaluo a quelli, che nelle chieſe ſi erano ridotti, e

ſtato tre dì ſolamente in Roma paſſò con tutto

l'eſercito nel Regno di Napoli, 6 in preda, e

ruina poſe tutta campagna Felice, da quali in

ſulti.

\

Plin.lib.35,

cap. 6.

An. 406

Quando.co

minciaſſe

Pozzuolo a

eſſer dineg

giato da i

Barbati.

Alario Re

de Gotti,cò

eſſercito di

ducéto mila

de ſuoi paſ

ſa in Italia.

Roma pre

ſa da Gotti

l'anno 412.

l

l



1 o Antichità di Pozzuolo

ſulti. Fù ancora Pozzuolo poſto a ſacco;& ab

bruciato. Queſta ſì la prima calamità, che per

opra humana la città di Pozzuolo doppo la ſua

edificatione ſentiſſe.

"i ºNell'anno poi 456.bebbe detta città vn'altra

" turbatione da Genſerico Re de vandali, ilquale
anno 456.

Maſimino

eſſendo ſtato chiamato da Eudoſia figliuola diva

lentiniano Imperadore accioche ſcacciaſſe di Ro

vcciſo e bu- ma Maſſimino ſuo auerſario, che la città s'ha

tato nelTe ucua occupato; Genſerico, che all'hora in Carta
uCTC ,

gine d'Africa regnaua allegro di tal'inuito con

potentiſſima armatapaſſò con trecentomila huo

mini in Roma, e quella miſe in preda, e ruina,

laſciandola deſerta, ci vcciſo, e lecerato Maſ

ſimino, nel Teuere lo fece buttare ». Poi paſsò

in Campagna felice, e quella tutta ſcorrendo,

preſa e fac- ogni coſa di rapine,e di vcciſioni venne adempi

co di Poz- re. Nepotè Pozzuolo da tanto furore liberarſi,
zuolo.

peroche fu ogni coſa rubato, e abbruciato con

" i gran vcciſione di cittadini. Nell'anno 545.ha

3. uendo i Gotti creato lor Re Totila huomo di ſindi Gotti.

gulare virtù, ilquale hauendo fatto per la Lom-.

bardia, e Romagna molte egregie coſe contro i

Capitani di Giustiniano, e ſuoi greci, paſſò in

Toſcana, e di lì per l'Vmbria: cioè per il Duca

Beneuento to di Spoleti, e per la Sabina, eper li Marſiper
preſo.

uenne in Terra di Lauoro, e per forza preſe Be
- - - - -

neuento, e buttò le mura; e per terra poi aſſediò,

Napoli
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7Napoli, e preſela, e durante quello aſſedio ra

quiſtò cuma, e perche i Pozzolani ſi vollero di

fendere, fù la città per forza d'armi preſa,e po

ſta a ſacco, di tutte le mura furono da pedamé

ti ruinate. onde quanto di bello,e di buono v'e-

ra rimaſo dalle paſſateguerre fà rotto, e guaſto.

Tartito d'Italia Totila rimaſe la città di Poz

zuolo deſolata, ci ſenza niſſuno habitatore, e

così stette per ſpatio di ſedici anni, onde tutti

quei nobili edifici, che ſoleuano eſſere ſtanze d' -

Imperadori, e di nobiliſſimi Romani diuennero

habitationi digreggi, e di paſtori. Ma nonper

miſe il cielo, che così beltratto di paeſe dalla ma

dre natura arrichito di tante marauiglioſe coſe,

per ſeruitio, egiouamento de'mortali fuſſe ſtato

in tutto ſepolto, perche auuenne, che molti pe

ſcatori tirati dal continuoguadagno, che face

uano depeſci nel lago Lucrino, incominciarono a

redificare Pozzuolo, 6 i luoghi conuicini. Fù

veramente coſa di marauiglia, che hauendo la

detta città da Greci hauuto principio, fuſe me

deſimamente da greci ancora ridificata, perche

mentre quei peſcatori s'affaticauano difabrica

re nuoue caſe, vennero portate da venti in que

ſto ſeno di mare cinque naui di Greci, che vole

uano andar in Calauria,onde viſto l'amenità del

paeſe, vna bnona parte di loro vi reſtarono, º

incominciaron'anch'eſſi d riſarcire gli edificii
- il Ciop

Napoli pre

ſa de Totila

Cuma preſa

Pozzuolo

diſſolato e ,

Lodi del

bel ſito di

Pozzuolo.

Grecireedifi

cano Poz

zuolo.
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tichi ch'erano per le guerre paſſate rimaſti mezi

Pozzuolo ruinati. Ci vennero poi da altre conuicine città

ºiº : genti aſtantiarui, e così fà Pozzuolo rihabitato
e rihabitato. i 2 - ales - -

Eſſendo ſtata molti, e molti anni detta città ſen

Longobar- zº ſentireguai ſipoteuano ben chiamare felici
dil'anno di gli habitatori d'eſa, ma eſſendo poi l'anno 568.

Chriſt ,c º stata la meſchin'Italia da Longobardi occupata

occuparono e ſpenti in tutto i Goti non ſolo fu ella ripiena di

º barbare lordure, ma non fu quaſi luogo, che non

. haueſſe ſentito danno. Hebbero coſtoro i Rè inſino

" all'anno 774 nel qual tempo fecero ogni lorfor

"i za di mutar non ſolamente il fauellar volgare

no all'anno Italiano, i carateri delle lettere, i coſtumi dipo

774 poli, le leggi antiche de'Romani, e degli Impe

radori: ma anco il conſueto modo dei gouerni,

Magiſtrati, con i lor nomi, e così ordinorono ſei magiſtrati in

"" Italia,cioè quattro Ducati, e doi Marcheſati. I

º,di Ducati erano queſti,di Beneuento, di Spoleto, di

lia. Turino, e di Friuoli. ? Marcheſati erano quel

di Ancona, e quel di Triuigi. In queſti tempi

mentre attendeuano queſte genti barbare adin

Romoaldo ſignorirſi dell'Italia, Romoaldo I I. e nono Duca

II. e nono. di Beneuento nell'anno 7 15. volendo allargar il

ſuo Imperio aſsaltò il caſtello di Cuma, eguada

gnollo, e volenlo pigliare Pozzuolo, dopò ha

uerui perlato molti giorni lo preſe al fine à tra

dimento. Ma eſſendo egli huomo di natura cru

dele, e feroce per ſdegno,tutti quelli che vetro

uò al
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uò alla difeſa del luogo fece andarà filo di ſpade

& in vn medeſimo tempo fece alla città attacca

refuoco: manon reſtò perciò tal crudeltà vſata

ſenza vendetta percioche eſſendo colti ſbrouedu

tamente di nottetempo i ſuoi ſoldati da Giouan

ni Duca di Napoli, il caſtello di Cuma fù ricu

perato, e tutti Longobardi,che v'eran gran nu

mero vcciſi vi rimaſero. Dice Paolo Diacono

hauer Papa Gregorio II. per la ricoueratione

di detto Caſtello (ſecondo egli haueua promeſſo)

pagato ſettanta libre d'oro. L'anno 745.i Lon

gobardi di Beneuento a tradimento occuparono

(uma, ne volendo in alcun modo reſtituirla,ste

fano II. Penteſice con l'aiuto del Prencipe, che

per l'Imp. Napoligouernaua ſimilmenteperfur

to la raquistò, oue da quattrocento Longobardi

furono morti, ne altro poi ſuccedette, anzi Luit

prando XVI. Re di Longobardi raffermò la pa

ceco Romani,25 intendendo, che Romoaldo Du

ca di Beneuento era morto, e da Longobardi di

quel luogo era ſtato eletto al Ducato, Giſulfo ſuo,

figliuolo, ancorafanciullo andò a Beneuento,e lo

depoſe & in ſuo luogofece Duca Giorgo ſuo nipo

te. Per queſta quiete tornò Pozzuolo ad eſser

di nuouo rihabitato da gli huomini delle conui

cune città. Dimorarono molti annipacifice le

coſe di queſto paeſe, finche l'anno 933. da Capi

tani di Romano Leucapeno Imp. die
t,ftl

Caſtello di

Cuma ricu

perato da

Giouan.Du

ca di Nap.

Paolo Dia

cono. ,

Anno 745

Longobar

di occupa

no Cuma

Luitprando

xvi. Re de

Longobar

di.
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-

Venuta de

gli Vngari

nel Regno.

Teſoro de

Monte Ca

ſino.

Pozzuolo,

perche ſem

pierihabi

tatO ,

li , furon turbate. onde Atenolfo di Beneuento

e di Capua Prencipe chiamò in ſuo aiuto Teobal

do Marcheſe di Spoleti con altri Signori, e Prin

cipi Italiani, egregiamente da Greci ſi defeſe.

Acquetata che fu queſta guerra con honor de

TBeneuentani,poco dopò ſurſero nuoue ruine,

peroche eſſendo daſtrana inondatione di barbari

tutto il paeſe ingran parte allagato, non fu luogo

che non ſentiſſe danno. Queſti furono gli Vnga

ri, i quali ſpartiſi intorno Capoa, marauiglioſa

mente ogni coſa dannegiarono, ne Beneuento,

Sarno, Nola, Pozzuolo, e quaſi tutta Terra di

Lauoro fu meglio trattata dall'arme loro,hauéd'

oltre i luoghi, e rubati fatto infinito numero di

prigioni, per ricatto de quali non picciola parte

del teſoro di Monte Caſino,e de ſacri vaſi fà

conſumata. In ſin che per virtù de popoli Mar

ſi, e de Peligni,i qnali fecero degli agguati, non

furono tutti ſconfitti riportando di loro gran

diſſimeprede. E benche tante volte fuſse stato

Tozzuolo dall'inſulti de barbari trauagliato no

dimeno ſempre (com'habbiamo dimoſtrato)fu

dagente conuicine rihabitato.Alche gli inuita

rono aſſai l'aer dolce, l'opportunità del ſito, la

fertilità de'campi, e l'abbondanza del mare ».

'Non ſi legge, che altre calamità haueſſe queſta

città inſin'à queſti tempi da Barbari ſentito.

e Ma è ben vero, che doppo che incominciaro

-
no l'ar
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no l'armi de Normandiè ſentirſith puglia, Rai

nulfo capitano celebre de Normandi imparen

tatoſi con Sergio Duca di Napoli per meglio po

tere reſiſtere al Prencipe di capoafu dal detto

Duca creato (onte d'Auerſa: eſſendo Rainulfo

d'alto valore, e pieno d'ogni virtù, tirò alla di

uotione ſua i Pozzuolani,ilche ſentendo il Pré

cipe Pandolfo cominciò a mouerli la guerra. E

béche fuſſero difeſi dal conte Rainulfo,nòdime

no riceuerno i Pozzulanigrauiſſimi dani.Maca

lato l'an. 1o38. l'Imp.Corrado in Italia per ini

micitia, ch'egli haueua con l'Arciueſcouo di

Milano,3 inteſo gli ſtrati, che il Prencipefa

ceua à monaci Caſinenſi,erano ſopra tutto pieni

d'ogni diſhoneſtà, l'Imp.ſe ne venne con l'eſſer

cito d e Monte Caſſino, e ſentiti di nuouoipia

Prencipe di
ti, & i ramarichi de padri in continente paſſò a

capoa. Il Prencipe di lui temendo ſè ritirò nel

la Rocca di Santa Agata, la quale egli deſuoi

mali vngiorno temendo, haueua notabilmente

fatta fortificare. Onde l'Imp. non potendolo ha

uere nelle mani,lo priuò del Principato, e quel

lo diede d Guaimaro Prencipe di Salerno,e Rai

nulfo confermò Conte d'Auerſa, 3 gli diede la

ſignoria libera di Pozzuolo, di Adenolfo Ar

ciueſcouo di Capoa tenuto dal Prencipe incarce

rato, liberò di prigione. e Morto poi Rainul

fo, ſucceſe nel Cotado Riccardo ſuofratello"-

Normanno

creato Cò

te d'Auerſa

da Sergio

Duca diNa

poli.

Il Prencipe

di Capoa

moue guer

ra, contra a

Pozzuolani

Corradolm

perador paſ

ſa in Italia.

Capoa pri

uato del

Principato.

dal Impera

dor Corra

do.

Rainulfo

- 7020 (il

confirmato

nel côtado.

Pozzuolo

e donato da

l'Imp. Cor

rado al Cò

te d'Auerſa
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mo di alto valore, e d'animo grande,ilquale del

Contado d'Auerſa non contento hauendo vedu

ta la dappocaggine de Prencipi di Capoa, adot

tener quel Prencipato ogni ſuo ſtudio, e penſie

roriuolſe.In queſto morì il Prencipe Pandolfo:

Riccardo ſeruendoſi dell'occaſione della fortuna

con ogni ſtrettezza aſſediò Capoa. I Capoania

ſtretti dalla fame, e dalla neceſſità cacciati ſi

diedero d Riccardo, e così nell'anno 1o62. il

Contehebbe quell'antico, e nobiliſſimo Princi

pato, L'anno 1 o7o. Ricardo morì, e li ſucceſſe

giordano ſuo figliuolo, che fu Prencipe aſſai be

negno, e da bene, che morì negli anni del Sig.

Io93 preſe lapaterna ſignoria Riccardo II.có

tro del quale hauendo i Capoani congurato,eſco

pertoſi il trattato, grauemente castigò tutti

quelli, ch'erano caputi nel trattato : viſſe poi

egli ſempre in pace, e morendo laſciò il ſuo Pré

cipato a Ruberto ſuo fratello, chefù molto di

fenſore de Romani Pontefici contro dell'inſoleze

dell'Imp..Arrigo. Paſsò di queſta vita il Pren

cipe Ruberto l'anno del Sig. 1 12o. e perche non

laſciò heredi, ſucceſſe nel Principato Riccardo

ſuo nipote, che non molto tempo viſſe, e gli ſuc

cedete il ſecondo Ruberto ſuo zio fratello del

Trendipe Giordano. Morto Ruberto, nel 1 12 1

il Principato venne nella perſona di Giordano

II. che viſſe non più che ſei anni, d cui ſucce

Anno Io61

Morte di Ri

cardo.

Giordano

Riccardo II

Ruberto.

Riccardo

III.

Giordano

I l'

dette
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dette nello stato il ſuo figliuolo Ruberto di que- Ruberto

ſto nome III. In questo partì di queſta vita ul -

Tontefice Honorio, e per la diuiſione de'Cardi

nali fù creato. Antipapa Pietro figliuolo di Pier

Leone potente, e fattioſo cittadino Romano che,

fù chiamato Anacleto II. Il Principe ſeguitò

la parte d'Innocentio II. e ſe n'andò inſieme ci

lui in Piſa, e Ruggiero Normando ch'era Du- Ruggiero

ca di Puglia, e di Calauria fauorì Anacleto,dal Normando

quale nell'ann.1 13 1.ottenne la corona d'amen- " ºi

due le Sicilie,6 occupò il principato d Ruberto, i"

onde in breue hauendo egli ſconfitto i Mori, di Capoa, e

cacciati i Greci, abbattuto gli antichi Principi ſi fa Re di

del paeſe, é ogn'altra coſa al ſuo Imperio inſie NºP

me copropi Normandi ſottomeſſa, diuenne ci

marauiglioſa felicità pngrauiſſimo, e potentiſ

ſimo Re. Tutte queſte coſe habbiamo voluto

dire breuemente per moſtrare come la città di

Tozzuolo veniſſe ſotto il dominio dei Rè ſuoi.

Si mantenne queſta città aſſai fedele del Re Re

mato d'Angiò, nel tempo che dall'arme del Re

e Alfoſo d'Aragona, era grandemente traua

gliato, eſſendo diſperate quaſi le coſe degli an

gioini,e ſeguendoli Aragoneſi la vittoria,tutta

la Prouintia di Terra di lauore ſi feamica d'Al º"

fonſofuorche la torre del Greco, e Pozzuolo, i"i

che s'oppoſero alle vittorioſe arme del Revin ais ab Ai

citore, Di che Bartolomeo Facio cosi nel prin- Rege.

-. 28 cipio

º
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AlfonſusPu

teolos fru

ſtra oppu

gnat

cipio del 7. lib. ſcriue.

: Alfonſus recepta Auerſana arce tantis

rerù ſucceſsibus ſublatus, dimiſsis inhy

berna copijs,vt de pecunia in ſtipendium

militi proſpiceret, Caietam profectus eſt

Poſt haccapuam reuerſus ineunte vere

copijseò conuenire iuſsis, Puteolos pe.

tere decreuit; ſi fortè poſſet terrore illato

oppidanos ad deditionem compellere .

Nullum enim hoſtile oppidum in Cam

pania,praeter Puteolos, & Turrim, quam

Oétauij vocant, relićtum erat. Itaq; vt

omnes ſubſidium rei frumétaris, & com

meatuum hoſti a terra eriperetur,Puteo

losprimum ducere inſtituit: cuius qui

dem rei agenda commodiſsimum tem

pus eſſe exiſtimabat: quod hoſtium non

erat per id tempus ea copia, quibus poſ

ſenteius conatibus obuiam ire. Itaq; eò

profeºtus caſtra oppido, paululum extra

teliiaétum admouet; & quoniam oppu

gnatio periculoſa, atq; irrita propterna

turalem ſitum videbatur, deterrendoop

pidanos, magis quàm oppugnando, tem

pusterebat. Eſt enim ſitumidoppidi in

rupe excelſa, atq; vndiq; precipiti; cuius

tres fermè partes ambit. Reliquam par

tem tum ipſamarisaltitudo,tum murus

- C1rClill

v
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circunduétus in expugnabilem efficit.

Vnus modo aditus, & is quidem anguſtus

per pontem in oppidum erat, nec abſq;

claſſe, propter facultatem importando

rum mari commeatuum obſideri poterati

qui cum Genuenſium onerarijs eò im

portari, contemptis hoſtium trirenyibus,

poterant. Quecùnq; aliquo dies mora

tus oppidanosà deditionis coſilijsabhor

rere animaduerteret, vt eos populatio

nes metu, à pertinatia reuocaret vites;

& arbores, quae circa oppidum erant,

ſuccidit: motisq; inde caſtris Neapolim

tranſgreſſus, ad Veſeuum montem, haud,

procui ab oppido turri caſtra ponit &c.

E poco appreſſo ſoggiunge il medeſimo Fa

cio, come Pozzuolo eſſendo di nuouo dal Re

Alfon. con bon'eſercito tenuto aſſediato, º

alfine mancatoli ogni ſperanza di ſoccorſo, ne

hauendo gli huomini che v'erano in guardia

del luogo vittouaglie, ſe reſero con bonoreuoli

patti ad e Alfonſo cosi egli nel detto lib. dice.

Ato; interapparatum rerum, Capreas

oppidii ininſula eiuſdem nominis ſitum,

oppidianorum quibuſdam tradentibus

cepit: in quo capto reliqua inſula miſsis

eò triremibus, quastum habebat, abſq;

certamine potitus eſt. Ad hanc inſulam

B 2. quam

B Facio lib,
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AlfonſusPu

teolos reci

pit.

quum forte roſtrata, qua pecunia ex Gal

lia Renato afferebatur, paulò poſt appu

liſſet, factineſcia, comprehenſa atq; di

repta eſt, omnia iam Alfonſi felicitati

permittente fortuna. Protinusq; Neapo

lim cum exercitu profectus, ad caſtra ve

tera conſedit: isenim locus viſus eſt ca

ſtris maximè idoneus; tum propter pa

buli, & aquarum copiam, tim quòd in

collem molliter aſſurgens, facilè muniri

poterat. Hunc à Septentrione, atque à

Meridie eminété ſimplici vallo, ac foſſa,

ab Oriente, quòd ea pars plana, & obid

minus tuta videbatur, duplici foſla, ac

vallo,crebrisq; turribus in caſtelli modi

communiuit, magno tormentorum nu

mero, idoneis, quibuſq; locis, impoſito

his munimentis praefectis; Ferdinando

filio admodum puero, recens cum naui

bus ex Hiſpania ad ſe profecto, magna

iam tum,atg; praeclara indole, quem om

nino Corella regendum dederat, cumpa

tre copiarum in caſtris reliéto, ipſe Pu

teolos ci reliquo exercitu profectus eſt.

Prius enim idoppidum fibi expugnadum

videbatur, ne quid omnino circa vrbem

Neapolim relinqueretur, quod obſeſſo

rum ſpem aliquo modo aleret, caſtriſa;

; - º - . prope
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propè oppidum poſitis roſtratas auerſit,

quae mari commeatus importari non ſi

nerent, tormentiſq; eodem conne&tis in

feſtare oppidanos capit. Hiverò natura

li ſitu freti, quandiu iis copia fuitrei fru

mentaria obſidionem tulere: nec vllis

terroribus inie&tis ad deditionem com

pelli potuerunt. Poſt quam verò res fru

mentaria deeſſe coepit, ſubſidijq; deſpe

ratio animos ſubijt, miſsis, qui cum Re

ge de deditioneagerent, atq; iis, qua po

ſtulabant impetratis, confeſtim Alfonſo

portasapernernnt. -

E ſtata queſta città ancora da grandiſſimi terre

moti, che di tempo in tempo ha patito, danneg

giata grauemente, onde non ſi ſa, chi più guaſta

l'haueſſe, ſe gli inſulti debarbari, è li terremo

ti, peroche l'anno 1198. Imperando Federico Terremoto

II. la Solfatara butto fuora vn fuoco ſi grande
in Pozzolo

con groſſiſſime globi di pietre, che danneggiò ºº

tutt'il paeſe; e nell'iſteſſo tempo patì vnterre

moto, che non rifà edificio che non lo ſentiſſe,

onde ogni coſa fu ſcoſſa, e guaſta. A 3o. di De.

cemh del 1458. Regnando.Alfonſo d'Arago

na,fù altresì da terremoti guaſta, il che fù con

gran mortalità d'huomini; onde fece notabile

ruina di molti edifici publici, e priuati, alcuni

da fundaméti ruinarono, alcuni andarono ſotto

B 3 terra

Terremoto

à 3o d'Ago

ſt. 1458.
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terra come ſorbiti. Ma di tutti queſti niuno

fù di tanto momento, quanto quello che auenne

i", l'anno 1538. peroche non ſe ricordaua huomo,

ip, che ne maggiore, ne ſimile fuſſène tempi anti

1538. chi auenuto; in tanto che tutti quelli edifici

che vi erano rimaſti, furono quaſi del tutto

rouinati, é in parte ingiottiti dalla terra, per

- queſto terremoto che durò alcuni giorni reſtò

Pozzuolo - la meſchina città di Pozzuolo diſabitata quaſi,

diſabitato ne pur ella ſola ſentì queſto danno, ma anco

per il terre-Tripergola, il peſcoſolaco Lucrino. Sarebbe

º certo rimaſa detta città deſolata del tutto, ſe

- , non fuſſe ſtata per la generoſità di Don Pietro di
D. Pietro di"i Vicerè del Regno, il

Toledo ab- - - - - - -

i"ri quale parendogli aſſai bene che fuſſe rihabitato

zuolo. ſi belluoco di Pozzuolo, vi fece edificarºvno

ſuperhopalaggio con vna grandiſsima ſtarza,

e con vn'belliſſimo giardino; 6 ornò la città

sig. Napole di nobili fontane di viue acque; onde molti Sig.

tani fabrica- Napoletani tirati da vna generoſità grande di

" º gloria, vi edificarono nobili,e magnifici edifici.iº Pozzo- pelle coſe che in detta città D. Pietro vi fece,

ſuo giardino che dice così.

i - , -

--- - e

º e e

ſi legge nell'epitaffio che ſta ſopra la porta del

PE
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. PETRVS TOLETVSMARCHIO VILLAF Epitaffio fa

FRANCAE CAROLI V, IMP. IN RE

GNO NEAPOLITANO VICARIVS,

to da D.Pie

i tiro a “

vTPVTEOLANOS OB RECENTEM

AGRICONFLAGRATIONEM PLAN

TEIS AD PRISTINAS SEDEIS RE

VOCARETHORTOS, PORTVS, ET

FONTEIS MARMOREIS, EX SPO

LIIS, QVAE GARSIA FILIVS PAR

TA VICTORIA AFRICANA REPOR

TAVERAT, OTio, GENoo. Di

CAVITACANTIQVORVM RESTAV

RATOPVRGATOQ DVCIV,AQVAS

SITIENTmBVS CIVIBvs SVA IM

PENSA RESTITVITANNO A PAR

TVVIRGINIS. MD. XL.

onde non ſi deue alcuno maragliareche

ſendo Pozzuolo ſtata così celebre cittàmetem

piantichi, hoggi poche coſe ſi veggano della

ſua magnificenza, peroche l'eſſere tante volte

ſtata ſacheggiata,e guasta da Barbari,el'hauer'

ancopiu volte ſentitograuiſſimi danni per cau

ſa de terremoti, e marauiglia come vi ſiano ri

maſte nonpur caſe, ma ſegno alcuno de ſuoi

edifici. Sogliono gli habitatori del paeſe mo

ſtrare per marauiglia dforaſtieri che vi vengo

no vedere l'antichi edifici molta quantità

B 4 d'oſſa di
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oſſa di Gi d'oſſa di Giganti di ſmiſurata grandezza, onde
ganti. Pomponio Lieto huomo dottiſſimo, e ſtudioſiſſi

mo dell'antichità quando le vide vi fece queſti

verſi,

Pomponio Huc quiciiq; venis, ſtupefactus ad oſa Giganti,
Lieto. Diſce, cur Hethruſco ſint tumulata ſolo:

Tempore quo domitisiam vittor agebat iberis

- Alcudes, captum longa per arua pecus:

Colle Dicarchaea, clauaq; arcuq; Typhones
Fxpulit; & ceſſit noxia turba Deo. a

Rydruntii petijtpars, º pars altera Thuſcos;

Enterijt vitius terror vterq; loco.

Hinc bona poſteritas immania corpora ſeruat,

Ettales mundo teſtificatur auos.

v . - . -

Tempio e- Nel mezo di queſta città hoggi ſi vede ſtar

"º in piede il ſontuoſiſſimo tempio di groſſiſſime
Calfurnio - - -

i,d' pietre quadrate di marmo, che la medeſima

Auguſto. pietra fa faccia dentro,e di fuori, con groſſe, º

alte colonne di lauoro corinteo, ſopra le quali ſi

vedevn'ordine di architraui di mirabil lauoro,

e grandezza, il qual Tempio fà da Calfurno ca

ualiere Romano edificato in honored ottauia

no.Augusto, nel cui fronteſpicio queſt'inſcrit

tione latina ſi legge.

-

- CAL
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CALpVRNIVS. L. P. TEMPLVM

AVGVSTO CVM ORNAMENTIS.

D. D.

Et in vna parte del detto è ſcolpita queſta

ſcrittura.

L. COCCEIVS. L. C. POSTVMI. L.

AVCTVS ARCHITECTI.

del detto Calfurnio, nefa mentione Cornelio

Tacito, e Cicerone nell'oratione contra C. Amt.

eL. Catilina. Fù poi il predetto tempio da Chri

ſtiani conſacrato in honore di ſanto Procolo

martire, chefù diacono di San Gianuario Ve

ſcouo di Beneuento, e fà anco compagno nel

martirio che patirono ſotto l'Imp. Diocletiano

l'anno di Chriſto. CO LX X X IX. & in me

moria del ſuo martirio la Santa Chieſa celebra

la ſua feſta a riv. di Settembre, il cui ſanto cor

po ripoſa nella detta maggiore Chieſa, che da

Tozzolani è tenuto per protettore della loro

città. Nella medeſima chieſa è il corpo di San

to Celſo diſcepolo dell'Apoſtolo San Pietro, nel

qual luogo anco ſi conferua con gran veneratio

ne il corpo di Santa Nicea madre di Sato Pro

colo. Si gloria grandemente queſta città, che

ſia ſtata vna delle prime in hauere riceutito la

fede di Chriſto, che le predicò l'Apoſtolo San

. Paolo nel tempo che partito con vna naue da

Regio

-

Cicerone

nell' oratio

Inte .

Tempio cd

ſecrato in

honore di

S. Procolo

maltire.

Ann. 289.

S. Procolo

protettore

di Pozzuo

lo.

Corpi di

SS. Celſo

e Nicea.

S. Paolo è

“Pozzuolo

Atti degli

Apoſtoli.
N.
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Regio di calauria venne à Pozzuolo doue egli

dimorò ſette di, il che è ſcritto negli atti degli

Apoſtoli, le quali parole ſono queste. Et cum

Matteo Pli

timone del

tempio di

Diana.

- s . -

Tempio di

Nettuno -

veniſſemus Syracuſam, manfimusibitri

duo;inde circùlegentes deuenimus Rhe

gium, & poſt diem vnum fanteAuſtro ſe

cundo dievenimus Puteolos, ibi inuentis

fratribus, rogati ſumus manere apudeos

dies ſeptem . Haueua queſta città ne tempi

antichi molti ſuperbi tempi, che i gentili in ho

nor'e riuerenza de'loro Dei, e Dee haueuano

conſecrati, de quali famoſo era il tempio di

Diana, che haueua centò colonne di belliſſimo

lauoro intagliate, la ſua ſtatua come ſcriue

Matteo Plantimone Salernitano, che la vidè

era alta quindici cubiti, e che nelle ſpalle haue

ua due grand'ali, e che dalla parte deſtra tene

ua vn Leone, e dalla ſiniſtra vna Panthera;

credeno alcuni che detto tempio ſia quello, che

ſi vede eſſer già tutto ruinato, nel luogo doue e

Tozzolani chiamano Piſaturo, doue non ha

molto tempo, che vi furono ritrouate molte

belle, di alte colonne con capittelli di mirabile

lauoro corinteo. Cicino la Chieſa di S. Fraceſco.

si vede hoggidì che ſta in piede vna parte del

º magnifico tempio di Nettunno. Nel giardino

del Sangro ſi veggono ſtar inpiè tre groſſe, 6

alte colonne di marmo l'rna vicino l'altra, per

ilche
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;

il che fù facil coſa che alcuni credeſſero che

fuſſero ſtate delgià detto tempio ſi come il Mar

cheſe di Triuico ſcriue; ma però ſe vogliamo

credere ad vna inſcrittion'anticha, che non ha

molto che vi fà ritrouata fù medeſimamente

tempio dedicato all'Imp. Traiano,L'inſerittione

ritrouataut è tale.

- : - , i

MAGNO . . . . . . .. INVICTO

- IMP. CAES. -

DIVI TRAIANI, PARTHICI F. DIVI

NERVAE NEPOTI TRAIANO ...

HADRIANO AVG. PONT. MAX.

TR. POT, V. COS. I I I. OPTIMO.

MAXIMOQ PRINC. P. DECRETO

DECVRIONVM. P O PV L .......

C O N S E N S V. -

- e a

Eſſendo mortopreſſo Baia.Adriano Impera

dorefù ſepolto (come Elio Spartiano nella vita

di eſſò Imp. ſcriue) à Pozzuolo nella villa di

Cicerone doue Antonino Pio ſuo ſucceſſore in

vece di ſepoltura gli conſagrò vn belliſſimo

tempio, che hoggi le ruine che di eſso ſi veggo

no dimoſtrano quanta fuſe ſtata la ſua magnifi

cenza. Le parole che dice Spartiamo ſono que

ſte. Poſt hoc AdrianusBaias petijt Anto

nino Roma ad imperandum relicto, vbi
Clì IIl

Elio Spartia

nO . -

Adriano Im

per. fu fepol

to in Poz

zuolo nella

villa di Ci.

cCIO Ilc e
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cumnihil proficeret, accerſito Antonino

in conſpectu eius apud ipſas Baias perijt

die ſexto Iduum Iuliarum,Inuiſusq; omni

bus ſepultus eſt in villa Ciceroniana Pu

teolis. E nel fine della vita di eſſo Imper. di

ce così. Acta eius irrita fieri Senatusvo

lebat, nec appellatus eſſet Diuus,niſi An

toninus rogaſſet. Templum deniq; ei pro

ſepulchro apud Puteolos conſtituit, &

quinquennale certamen, & flamines, &

ſodales, & multa alia, qua ad honorem

quaſinuminis pertineret. Quare, vt ſu

pra dictum eſt multi putant Antoninum

Pium dictum. Et queſto baſti de tempi che

anticamente in queſta città v'erano. Ma di -

ciamo hora della qualità degli habitatori del

paeſe i quali ſono di temperamento molto incli

nante al bilioſo, lo che chiari ſegni, di effetti,

ſi ſcorgono l'eſſere tutti quaſi d'on color foſco

benche ciò s'accreſca dall'aere mai morbi che

ſono bilioſi, e perciò breui ma ſalubri accuſano

molto più il loro temperamento, anzi piu de

morbi ſegno ne danno i loro coſtumi rigidi ne

vaghi di molta amicitia,e d'ogni eſercitio libe

rale, percioche pochi attendono ai ſtudi, ma

ſolamente ſono inchinati a vilipeſcagioni, alla

coltura de loro alberi, e pochi altri terreni di

ſemenza, e nei loro negotijſempre colerici con

voce alta,
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voce alta, e in guiſa che foſſe piena di ſdegno

ne vi mancano gia mai riſſe. Sonoui le donne

molto feconde, e di piaceuole bellezza per il co

lore al quanto bianco con vna tintura ſe ben
- - - - - -

infoſcata dal colore ccmmune che puo dar l'ae

repaternopur gratioſo molto 6 in tutte ſi ſcor

gevn'alterezza di natura virile, i nobili ſi di

lettano d'occellare con ſparauieri, e falconi, e

talmente alle cacciagioni ſi eſercitano, che non

pure l'rtile commune della loro patria abando

nano, ma delli propri negoti di caſa del tutto

ſi ſcordano, del cheal ſpeſso perſi ſouerchi guſti

(che piutoſto viti chiamarei) ſenteno graue

punture di pouertà. - -

Molte dotte epigramme ſono ſtate fatte in lo

de di detta città, da eccellenti eſcienciate per

ſone, onde nè parſo bene di porle quì per curio

ſità di chi della poeſia ſi diletta.

IN PvTEOLos EPIGRAMMATA

Iulij Roſcij Hortini

Hic vires natura ſuas expreſit, ci auxit.

Ars opus;eximius certatutrinque labor.

Illa homines miſerata cauis è rupibus vndam

Elicitoptatam que trahat, ager opem.

Ars veteri, moniméta virum ſtagna,antra, la

oſtentat villas,templa,theatra,fora. (cusſi

e Ambarum claro tollitſe gloria calo. d
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2uid magis obſtupeat neſcius hoſpes abit

Gloria ſed maior ſurgit tibi candida Syren,

ſ?ua gremio ſeruas commoda tanta tuo.

NICOLAI REVsNER I L E O

- rini Sileſij.

gua tot aque iugisputeis vrbs vndiſi; putet

Iuſtitiae quondam claruitimperio:

Inde minor Delus Samijs vrbs, inde Dicata,

Ati; Dica archis nomine ditta fuit.

Iuſtitia eſt vrbis Laus vna, ſalusſ, beate

Maxima, perpetuis concomitata bonis.

G. FABRIC II.

guisnò audiuit veterem Dicearchidos vrbem?

gue calidis ab aquis, puteisſ, eſt nomi adepta.

Hanc Samijpoſuére viri: Delonq; minorem

Dixerunt: varijs populis,º mercefrequentem:

Tépore quam fore deſerta populo inq; frequete,

Euboca haudfalſopra dixit. carmine uates.

Vidimus in numeras templis, domibusſi, ruinas:

guas tremor, º ualidi dederant premia nenti :

Hic.Auguſte tibi ſurgentiamarmore templa

Concuſa, 4 magni moles operoſa theatri:

N A T H. C H YTRA CI.

Vidimus antiquas urbis Dica archidos arces:

2uam benefiorentem Delum dixére minorem.

Calli:
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calligula, é calidisillam coniungere Baijs

Arte uolens:ualidum ſinuoſa per equora potem

Struxit: adhuc cuius pila monimenta uidétur,

2uasprope Miſenus medias procurrit in undas.

Non laſcerò di dirne un'altro non meno det

to che piceuole eſcherzoſa che all'improuiſo fe

ce Sebaſtiano Bagolino giouene di molte lettere

adorno nel tempo che in compagnia meco ui

uenne à ueder Pozzuolo, che è il ſeguente.

Salue urbs cui centii putei dat nomina, mallem

Si Pu,longa foret dicere Puteoli - -

Tu mihi dapiſces, ego do tibi carmina mille,

Iliadem totam pro Capitone dabo.

Addesſi ſtultum Capitonibus Hemerocetem

Incipiam longam protinus hiſtoriam

gua ponté,et Thermas,6 diruta ſara Theatri,

Ei canet ut multo ſulphure fumet ager -

Inteſo che l'hebbe il dottore Franceſco Vi

uio medeſimamente all'improuiſo rimando diſſe

in cotal modo - -

Salue urbs delitiae quondam,curisſ, leuamen,

Grataſi; Romulidispoſtfera bella quies.

Stant ubi nunc etiam mirabilis.Amphiteatri

Saxa,columne,arcus, diruta templa, uia.

Impoſita pelago molesteſtantur honores,

Fttua quefuerit gloria, quale decus. l

Pe
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ss.

E

i 2

Del Porto. Cap. 2.

ºra . , e

L L E radici di eſſa città al mare i
2º a - - - 1 -

i ſi vede un ſuperbo,e marauiglio

ſo porto d'incredibil poſitura,

º opera ueramente, molto magni
N 3 » 9

fica,e ben'inteſa,s'eſtendeua ne

têpi antichi detto portofin preſº a
v - - - - -

ſo à Tripergole . Hanno uoluto alcuni che

! . detta
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i
È
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-

i
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-,s-eº

l

detta mole fuſſe ſtata fatta da Greci, º altri

l'hanno ad Auguſto Imp.attribuita però la pri

ma opinione èpiù approuata. Strabone parlan

do della maniera come fà fatto queſto Porto,

ſcriue, chefù fatto con calce meſchiata con l'a-

rena, egiarra, imperoche è di tal natura l'are

ma òpolue di Pozzuolo, che meſchiata con al

tra materia di modo ſi conglutina,e s'incorpora,

che eſſendogettata nei luoghi oues'hanno d fare

ſponde, diuieneſi come vn duro muro. Leparo

le che Strabone ſopra di queſto dice ſono tali.

Vrbs autem ampliſsimum factum eſt em

porium, manufacto cotones, & ſtationes

habens,quasad res commodum conducit

arenarum ingenium, qua calcis quam ſi

millima compacta validiſsimum conglu

tinantur immodum vnde commixta ſabu

lo, glarea, aggeres proiectantur in pela

gus, ripaſq; patentes ſinuoſos in receſſus

redigunt, ſitingentes onerariae nauesia

&isibi conquieſcunt anchoris. Di queſta

poluere Pozzolana ne parla Vitruuio nel2.lib.

e Plinio nel 13.cap.del trigeſimo quinto lib.così.

Quis enim ſatis miretur peſsimam eius

parté,ideoq; puluerem appellatam in Pu

teolanis collibus opponi maris fluétibus,

meriq; protinus fieri lapidem vni inexpu

gnabilé vndis & fortiorem quotidievtiq;

C ſi Cu

Strab. lib.5.

Polue di

Pozzuolo

eecellente g

fabricate.

Vitruu. nel

1. lib.

Plin.nel 13

cap. lib, 35.



34 Antichità di Pozzuolo

ſi Cumano miſceatur coemento ? Eſſendo

dall'empito dell'onde ſtato detto porto rotto, fà

dall'Imp. Antonino Pio riſarcito, per adempi

re la promeſſa,che fatto haueua Adriano Imp.

Epitaffiori- ſuo padre, il che testifica on Epitaffio di marmo
trouato nel

fondo del

porto di

Pozzuolo.

che nelluogo vi fà ritrouato nel fondo del mare

l'anno 1577.il quale i Pozzuolani l'hanno fabri

cato all'entrata della porta della loro città. Il

tenore delleparole ſono tali.

IMP. CESAR DIVI HADRIANI FIL.

DIVI TRAIANI PARTHICI NEPOS

DIVINERVA PRONEPOS.T.AELIVS

HADRIANVS. ANTONIN VS AVG.

PIVS PONT MAX. TRIB. POT. II.

COS.II. DESIG. III. P. P. OPVS PILA

vivi. MARis cosiApsVM A

DIVO PATRE SVO, P. PROMISSVM ,

RESTITV1T.

bellamagnitenziaria ſuperba mole

boggi altro non ſi vede in mare ſolo che tredici

piloni ben lauorati fatti di mattoni costi depº

tre pepernine di ſmiſurata groſſezza, che pº

no tredici torrioni, ſopra alcuni dei quali ſonº i

ſoſtentati alcuniarchi mezi rouinati; veramen

te l'archittetura ſua non può eſſer migliorinº i

ſa di quella ch'è, dalla quale architetturaſi può

appren
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l

ſ

N

1.

l:

N.

ri

it

º

giº

º

apprender il vero modo di fare ſimili porti,per

che eſſendo i piloni, e gli archi baſtanti à rompe

re la furia dell'onde del mare, biſognauan'anco

ra ſpeſi vacui, per liquali entrando, é ºſcendo

il mare col fluſſo, e refluſſo poteſſe nouere,e ca

ricar via il terreno,che l'acque piouane ordina

riamente vi conduceuano; doue ſe fuſſe ſtato

fatto confabrica ſoda,e continua ſenza vacui,il

terreno ſarebbe reſtato da quella difeſo talmen

te, che non hauend'hauuto il mar'eſito da poter

lo cacciare fuora,e ſopragiungendo l'ºvna terra

ſopra l'altra in breue tempo ſi ſarebbe ripieno il

porto. Nefa mentione di queſto porto Giuſep

pe Ebreo nel 19. lib. dell'antichità dicendo.

Ex Dicaearchia ciuitate, que in Campania

cóſtituta eſt, ad Miſenatam,qua alia quo

que maritima ciuitas eſt graue putansvti

remis, tranſitumq; faceret, putanſq; ſibi

ſubijcere etiam elementum aqua poſſe,ve

lut domino maris exiſtente;talia etiâ vo

lebat fluctibus gerere; qualia ſolet terra

natura ſuſtinere. Voluit ergo,& à littore

ad littus, ſtadia fermè. CCC. in medio

mari, 8 intratam vaſtum ſinum, Pontem

conſtruere; ſuper quem carrucis,& diuer

ſis vehiculisitinera valeret efficere &c.

E Seneca nel 11. lib. nell'epiſt, 78. ad Luci

lium nomina medeſimamente queſto porto con

C 2 tali

GiuſeppeE

breolib.19.

dell'antichi

tà Giudaica.

Seneca nel

lib. 11.
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drina naues apparuerunt, qua pramitti

Gio. Frobe

nio ripreſo.

ſolent,8 nunciare ſecutura claſsisaduen

tum, tabellarias vocant: gratus illarum

Campania aſpectus eſt, omnis in pilis Pu

teolanorum turba conſiſtit, & exipſoge

nere velorum Alexandrinas (quamuis in

magna turba nauium) intelligit&c. onde

s'ingannò Giouanni Frobbenio,che correſſe se -

neca, dicendo che doue dice in pilisſe doueſse

correggere in Pyria, Però è da ſcuſarſi perche

non vidè l'epitaffio che diceuapilis, e non pyris.

Da detto porto, è piloni in ſin'à Baia fece onpó
Gaio Calli

gula Imp.fa

vn póte da

Pozzuolo

inſin'à Baia.

te Gaio Calligula Imp. con due ordini di naui ſo

ſtentate dall'ancore coperto di tauole,arginato

tali parole». Subito nobishodie Alexan

s

di terra da ciaſcun lato a ſomiglianza della via

Appia, accioche pareſſe continuare eſſa via in

ſino a Bata. E ſopra detta artificioſa ſtrada paſ

sò molto agittatamente auanti, 6 è dietro due

giorni. Il primo giorno caualcò ſopravn belliſ

ſimo cauallo, guarnito di pretioſi addobamenti

da battaglia con la corona di quercia in capo, 3

ilpretioſo ſcudo al petto,hauendo nella mande

ſtra la lucente ſpada col reſto del corpo coper

to di vn manto di brocato d'oro; l'altro giorno

ripaſsò ſopravna carretta di due rote, veſtito

di quadrigario, è ſia da cerrettero drizzando i

generoſi caualli, che lo conduceuano come dimo
è. ſtra
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li

fº

ſi

iº

gli

ſº

ſi

ſtra Suetonio Traquillo nella vita di detto Imp. suetonio.

così. Nouum atque inauditum genus

ſpectaculi excogitauit. Nam Baiarum

medium interuallum, & Puteolanas mo

les, trium millium, & ſexcentorum ferè

paſſum , ponte coniunxit, contractis vn- -

dique onerarijs nauibus, & ordine dupli

ci ad anchoras collocatis, ſuperie&toque

aggere terreno, a dire&to in Appia via for

mam. Per hunc pontem vltrò, citroque

commeauit biduo continenti. Primo de

phalerato equo inſignis quoque querna

corona,8 cithara,& gladio, aureaq; chla

myde. Poſtridie quadrigario habitu cur

riculo bijugi famoſorum equorum praeſe

ferens, Darium puerum ex Parthorſi ob

ſidibus comitante pratorinarum agmine

& in eſſedo cohorte amicorum &c. Raggioni

Terche cauſa gaio Galigula faceſſe queſto ri
ponte; Suetonio nel ſopracitato luogo aſſegna Calligula fa

tre raggioni. La prima per voler imitare Ser- ceſſe detto

ſe Re di Perſi; ilauale volendo paſſare di Aſia Ponte

in Grecia, nefece vno benche più stretto che

fù tenuto coſa marauiglioſa, ſopra del quale vi

paſſò con tutto il ſuo rſercito. La ſeconda lo fe- Serſe Re di

ce per iſpauentare i Germani, e gli ingleſi con Perſi.

qualche opera marauiglioſa; a quali popoli egli

haueua diſegnato di monere guerra . La ter

C 3 zara
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2

Traſillo Ma

tematico.

za ragione che s'imagina suetonio fa dice egli,

che eſſendo eſſo ancor fanciullo ſentì dire al ſuo

auolo, che i cortigiani più intrinſechidi (alli

gulagli diſono, che la cagione fù, che Traſillo

aMatematico haueua affermato a Tiberio,ilquale

deſiderata di ſapere, come gli haueſe à ſuccede

re, come ch'egli con l'animo, fuſſe più inclinato

al ſuo vero nipote, che Gaio a quell'hora ſareb

be Imperadore, che egli correrebbe a cauallo

per lo golfo di Baia. « Morto che fù Tiberio,

Gaio fu fatto Imp. e volle fare detto pontepaſ

ſandoui di ſopra in quella maniera come hab

biamo detto poco innanzi.

Dei monte Olibano,e d'alcuni Bagni, che

- ſono appreſſo al lito del mare.

Cap. 3. -

Si è oc o diſcoſto da Pozzuolo, vi -

è cino al ponte ſi vede il monte

2 gà olibano così detto per eſſere

S º 3 tuttopetroſo, e ſterile, e ſenza

ºssº è il salberi.Fà la dura,e ſuperba ſua

altezza di queſto monte fatta tutta ſpianare,con
,

incredibile preſtezza dall'Imp. Gaio Caligula, e
delle ſue ſelici volſe,che ſi laſtricaſſero le ſtrate

d'Italia; ilche ſcriue suetonio nel lib. 4. cap.37.
dicendo. Et iactae itaq: moles in feſto,ac

suet. lib. 4.

cap. 37.

- - ” pro
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º

profundo mari, & exciſe rupes duriſsimi

ſilicis, & campi montibusagere acquati,

& complanata foſſurismontium iuga in

credibili quidem celeritate quum more

culpa capite lueretur, &c. Si veggono bog

gi in queſto duriſſimo monte diuerſi acquedutti,

che anticamente conduceuano l'acque in Poz

zuolo. Chiamano i Pozzolani l'olibano, li

saſſi. Antonio Panormita nella 5. Epiſtola

ſcriuendo a Nicolò Piſcicello Arciueſcouo di

Salerno chiama detto mote Ferax herbarum

&ventorum. Alle radici di eſſo monte dalla

parte che riſpuarda Pozzuolo nel giardino del

Veſcouo naſce vna acqua utile,e mirabile,eper

queſto è chiamata il bagno ortodonico. La boc

ca di queſto bagnoſtà eſpoſta verſo la parte.Au

strale, e ſe ſcende per alquantigradi in vn luo

go molto caldo, ma è da vertire à chi v'entra di

nò entrar in eſſo all'hora che ſpira il uéto oſtro,

peroche ui s'affogherebbe non potendo euapora

re il gran caldo che ui ſi ritruoua rinchiuſo. Pe.

rò la ſua acqua portata fuore ha uirtù di riſto

rar'il corpo debilitato plafebre,reuoca lanau

ſea delſtomacho,e tutt'à un tempo lo coforta, e

caccia uia la febre ephimera ,. onde. Alcadi

notoeta che fiorì nel tempo dell'Imp. Arrigo

p I. per ordine del quale ſcriſſe le uirtù detut

ti i bagni di Pozzuolo,e di questo così dice .

C 4 / Hacc

Antonio Pa

normita.

Alcadino

Poeta.
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l
Hec manet abſconſo tellurus Lympha meatu,

Hanc via ſub terris plenatimoria habet

Tu caue ne ſubeas thermae ſpirantibus.Auſtria,

Ne calor incluſusſit tibi cauſa necis.

Haec aqua mira nimis conſumptis eſt bona val

Reſtaurat corpus nobilus vſus aquae. (de,

infirmosſicubi februstenuauertt artus.

Etputat extremam triſtis adeſſe diem.

Rasfidens intrabit aquas, & ſapefrequentans.

Sentiet in robur ſe rediiſe vetus.

Phthiſis,ephemerina febres,& nauſea turpis.

, Pellitur his thermis, hettica vitta fugit.

º

-

- º

Bagno dis. , seguitando poi illito di là da Pozzuolo verº

Anaſtagio. ſo il monte Pauſilipo vegonſi molte ſorgiue di

medicineuoli acque nellito appreſo le riue, fra

- le quali ritrouaſi il Bagno di Santo Anaſtagio,

così nominato per la chieſa del detto ſanto, d
cui è vicino. Biſogna cauare l'arena, d chi vuo

le ritrouare dett'acqua,ha ella virtù di recrear”

e confortar'il corpo, della ſua virtù il Poeta

i" Euſtachio da Matera così ſcriue o.

Balneapreterea, ſeu Naſtaſie lauacrum,

, viſibus humanis commoda multa facit -

corporis agroti recreatos efficit artus,

virtutes etiam corporis vnda nouat.

7 es miranda quidem,quiciiq, cauabit-:
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In medio foſſa feruida manata qua.

Illa recens in fonte ſuo ſymptomata tollit,

Languendi ardorem ſi potiaturaqua.

Fonte relitta ſuonihil affert vtilitatus, a

Haec eadem prodeſt frigida fatta parum.

guipetit ergo ſuo bene de languore leuari,

Sentiet auxilium, ſi renouabit aquam.

predeſt etiandio in queſti luoghi preſſo alle det

te riue, vna cauerna, dalla qual'eſcono alcune

acque, che poi ſono inhiottite dall'arena,e per al

cuni ſecreti ruſcelletti entrano nella marina, e

ciò interuiene per eſer'otturati i meati, per la

negligenza degli habitatori del paeſe,per li qua

li oſcuano, e per queſto è neceſſario cauare l'a-

rena derimpetto alla detta cauerna,d quelli che

lo vogliono ritrouare. Era chiamato queſto ba

gno anticamente Subuenihomini, cioè aiuto

dellhuomo, imperoche ſana molto marauiglio

ſamenteglhuomini hauendo egli proprietà di le

uare la malinconia e di confortar lo ſtomaco, di

clarificar la voce, º all'anticha,e doloroſapo

dagra da non poco refrigerio, leuando ogni do

lore Hoggi il volgo chiama questo bagno, zup
pad huomini. Della ſua eccellente ºperatiºne ruſtachio.

Euſtachio così dice ».

Ex re nomè habet lauacri,quodſubuenit agris,

TNominis effettum gaudet habere ſui.

Tºur

- -
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Turgatpulmonem,deponitpondere ſplenis,

Depurat tumidum certa medelaiecur,

Triſtitiae cauſam gelido de pettore tollit, a

Humores ventrisleniter vndalauet.

Defectum ſtomachi tollit, confortat, 6 ipſum,

vt cupido folidas appetatore dapes.

Vocem clarificat,genus omne doloris,etaufert,

Talus amatores conuocat vnda ſuos.

Hic etiam deponit onus longeuapodagra.

e ZMagna quies preſisarticulisſi, datur.

Lungo queſta riua ſotto le rupi del monteap

pare il Bagno della Pietra, cosi detto perche ri

pe lapietra, che ſta nella uiſica, tenendo etian

dio virtù di leuar'il dolore di teſta, clarificare la

vtſta,ritornare l'audito,e di confortar'il core; e

suonoh ºpurgar il ventre ». Ne fanno mentione di

iquesto bagno, Sauonarola, Franciotto, Euſta

Euſtachio. chio, che della ſua virtù queſti verſi ſcriue ».

cui Petra datnomen,miror reoreſſè lauacrum,

quòd lapidem poſit frangere; nomen habet.

Et caput à multis facit adſentare querelis,

Auribus auditum praſtat, ci addit opem

Lumina detergit tunicis maculoſapiatis,

Tettoris, 3 cordis eſſe medela poteſt.

. Peſicas aperit, de renbus prget arenam,

Interiora lauat potus, é huius aquae.

guam
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guam plures vidi calidam potare petroſos,

ſgueis vrina fuit poſt lapidoſa ſatis.

Vos igitur, quibus eſt durus cum pondere vºter,

Liberat aſſiduè potio talis aqua. t

Tiù auanti caminando per l'arena ſe ritroua Bagno delli

il Bagno delli Giunchi così chiamato dalligiun- Giunchi.

chi, che in gran copia in detto luogo ſe ritroua- Saºnarola

no. Sauonarola chiama queſto Bagno Deiunca

ra,2% Franciotto lo chiama Vincara.Tiene vir

tù detto Bagno di rallegrare, e ſcacciar viali

ſoſpiri, conforta li reni, e lumbi, giotta al toma

co, ingraſſa il corpo, e ſtrugge la febre intermit

tente. Veramente ſalutifero è grandemente

queſto Bagno. Crede Mengo Fauentino, che l'ac- Mengo Fa

qua ſua paſsa per le miniere dell'oro, ferro, eni- ºliº.

tro. Alcadino in lode della virtù di detto Ba-º

gno vi fè queſti verſi.
- -:

Franciotto.

TEalnea Iuncara qua ſunt in littore ponti,

Tºroſunt conſumptis, ni ſit aduſa cutio.

Tettoris amiſasreparant in corpore vires,

Latificant animos,gaudia cunia fouent.

gug veniunt perſe mentis,ſuſpiria tollunt

Etfaciunt alacres in muliere uiros. -

Efficiunt veneris renes ad pralia fortes. -

Confortant ſtomachum, lumina la ſa ittuant,

Quashominum catus febres interpolat rſus.

- «A /lill
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s . . .

a

Annihilant,nec non triſte medentur hepar.

Talibus vſua aquis diſcrimina nulla timebit,

2ua quando queſolent extenuare cutim.
-

-

Del Teatro. Cap. 4.

IL Teatro, che fù edificio grande

º e magnificatiſſimo, ſi sà volgar

i méte dou'egli era percioche nel

sº º giardino d'Antonio d'Oria, che

Èie: S hora, è di donna Geronima Co

lonna, ſi vedeua anticamente in piedi vnagran

parte di fabrica girata in arco, che haueua figu

ra di Teatro, del qualhoggi niuno ueſtigioſi ue

-

de;percioche parte è stato ſoffocato dalla terra,

e parte per li terremoti è andato in ruina, &

a tempi noſtri uolendo un padrone d'on luogo

iui uicino fare una ciſterna ritrouò in certi fonda

menti antichi ei ſaſſi grandi quadrati in unode

quali erano lettere grandi d'un palmo,che dice

mano il Genio del Teatro d'Auguſto: talche ſi
- - - e e - - -

può far giuditio,che iui foſſero i primi fondame

ti del Teatro, e che fuſſe ſtato da Ottauiano

Aug. Imp. edificato: ma da che tempo e da chi
prima fuſero i Teatri edificati lo ſcriue Caſſiodo

ro dicendo che ſoleuano i cittadini anticamente

i giorni di feſta ragunarſi inſieme, e fare i vari

Dei per le ville diuerſi ſacrifici: magli.Ai
- - taro-
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\

furono i primi che riduſſero queſta uſanza con

tadineſcha nella città, chiamando quel luogo,

doue queſta feſta, e ſolennità ſi faceua,in lorlin

gua Teatro, che nella noſtra vuole tanto dire,

quanto luogo, doue ſi poſſa commodamente ue

dere, e i Romani,come anco recarono nella loro

città; tutte le altre coſe degli altri ſtranieri,co

sì ui recarono anco queſta,edificando luoghigra

di, e magnificamente doue queſte ſi foſseropotu

te fare:onde vuol Caſſiodoro, che Pompeofuſe

chiamato Magno, per eſſer ſtato il primo, che in

roma haueſſe queſti Teatri edificati, ma Plinio

attribuiſce queſta gloria d M. Scauro, e non à

Pompeo, e (aſſiodoro s'inganna a dire, che per

queſta cauſa fuſſe Pompeo chiamato Magno, p=

cioche egli fà così detto (com'à Plinio piace)per

hauere ſoggiogata turta l'e-Africa . Mauenen

do al Teatro, che fù prima edificato in Roma,

egli era uno edificio fatto in forma d'un'arco, è

d'un mezzo cerchio, quel luogo,ch'era di rimpe

Scena qualeto fra gli due estremi,chiamarono Scena,laqua

le era fatta di due ſolari e di più; hor queſto mez.

zo ritondo edificio a ſcoperto,haueua poggi da ſe

dere intorno, la più intimaparte de'quali era or

cheſtra chiamata, e da queſti poggi ſe poteua ve

dere,23 udire ciò che iui ſi faceua e diceua. Il

primo Teatro che fù uiſto della già detta guiſa

l

Caſſiodoro.

Pópeo per

chef uſſe

chiamato

Magno.

M. Scauro

fu il primo,

ch'edificaſſe

in Roma

Teatri.

Plin. lìh. 7.

cap. 24.

fuſſe.

Orcheſtra.

Forma del

Teatro,

i fatto in Roma, il fece eſſendo Edile M. Scauro,

73973

l
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non lo fece però tale, c'haueſſè hauuto a durare

molto,maper li trenta di ſolamétene quali s'ha

ueuano i giuochi ſcenici è celebrare, efà queſto

Teatro d'una ſcena triplicata,cò 36o.colonne di

marmo,e come dice Plin.quelle di ſotto del pri

moſolaro furono di trent'otto piedi l'una, e che

il ſolaro di ſotto della Scena fà di marmo,

quel di mezzo fà di uetro , coſa non udi

tapiù mai, e la parte di ſopra era tutta indorata

ui capeuano in queſto Teatro agiatamente ottan

tamila huomini, e ui furono in queſta Scena tra ,

le colonne, per ornamento, tre mila medaglie, e,

ſtatue di brozo,e Plin. dice di queſti Teatri a té

Curione fe.

ce nell'eſſe

quie del pa

dre dueTea

tri di legno.

e

-

po maggior coſe,che queſte no eſſerno ſlate,pcio

che Curione,che fù quello,chefauorì Ceſare nel-.

le guerre ciuili,che fece nell'eſequie del padre

due Teatri di legno medeſimaméte à têpogran

diſſimi l'uno preſso l'altro, e li fece ſolleuati da

terra cotal maeſtria,e contrapeſi, che ſi poſſeua

no facilmente uolgere doue uoleua,onde innanzi

mezzo di fece che ſteſsero l'un l'altro uolte le

ſpalle,e ne l'uno,e ne l'altro rappreſentare uarij

ſpettacoli, e poi uerſo il tardo, fece d'un ſubito

tuolgergli incontro l'un l'altro faceuano uno Anfi

teatro todoge quiui faceua fare i giuochi gladia

tori,uolgendo il popolo,che gli era ſopra, come è

doue lipiaceua,onde ſi ſdegna Plinio che'l popolo

Romano c'haueua uinto il mondo, che ſignoreg-

3tatta

l
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giaua tanti regni, e daua loro le leggi,ſteſe sù

quella machina,6 applaudeſſe in uno ſuo tanto

pericolo, e poſto quaſi sù due legni, e ſoſtenuto da

due ſoli cardini, ſteſſe a pericolo di hauer in uno

punto d perire, aperte, e rotte à qualche modo

quelle machini grandi. e Ata tornando a Tea

tri,il primo che fù in Roma fatto di marmo,per

che egli haueſſe a durare inperpetuo, fù da Po

peo fatto,onde ſi legge che ne fuſe dal Senatori

preſo perche haueſſè il Teatro per ſemprefatto,

eſſendo prima ſtato ſolito di farſi a tempo,e per

pochi di : mafù per queſtauia rimediato è la ſpe

ſagrande, che ſi faceua ogn'anno in far'uno di

queſti Teatri d tempo facendone uno perpetuo.

Lagrandezza di queſto Teatro non ſe puòper al

tra uia moſtrar meglio, ſe non dicendo, che uo

lendo Nerone moſtrare ad alcuni baroni della

Germania,la grandezza del popolo Ramano: gli

menò nel Teatro di Pompeo, ch'era delpopolo

di Rpma pieno, e queſto medeſimo Teatro fu

quello,che uolendo Nerone riceuere ſplendida

mente Tiritade Re degli Armeni,lo indorò tut

to in un dì. Fù queſto Teatro cominciato,e per lo

plù fatto da Pompeo;mafinito da Calligula Imp.

e Ata perche aſſai s'è del Teatro detto, diciamo

hora degli altri luoghi,de quali ſi uede qualche

parte di fabrica in piedi, -

Del

Teatro di

marmo fat

to da Pom

peo.

Teatro di

Pompeo fat

to aindorare

da Nerone

Imp.in undì

per riceuere

Teridate Re

degliArme

ni.

- - -

Callig.Imp.

finiſce il Tea

tIO»

-
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ssessº

È i
o N

- Dell'Anfiteatro, che hora chiamano |

Coliſeo. Cap. 5. |

|

3o N molto lungi dalla chic

ſa di Santo Iacopo ſi uede il ma

() gnifico edificio dell'Anfiteatro,

5 dal uolgo detto Coliſeo fatto di

Q) è 3 pietre quadrate; non ha molti

anni ch'era quaſi tutt'intiero, ma per li contin

ai terremoti ha molto patito egli è più lungº che

- largo,
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largo, cioè diforma ouale, concioſia che lapiaz

za di eſſo è ligapiedi 172. e larga 88. Fù fatto,

iſto edificio p fari giuochi in honore di Vulcano,

come dice Suetono, ne'quali ſi ritrouò ottauia

no. Auguſto, il quale uedendo, che nel luogo do

ueſi faceuano le feſte, e giuochi, era una grande

confuſione tra coloro, cheſtauanoà vedere,e non

Seutonio.

nella vita d'

Augu

ImP.

ſi haueua riſpetto è riuerenza a grado, è dignità -

d'alcuno, raffrenò tale licenza del popolo, 3 or

dinò non ſolamente i luoghi da ſedere ſecondo il

grado delle perſone, ma che fuſſe portato riueré- .

za, e riſpetto d quelli che lo meritauano;e la ca

gione che lo moſſe à fare queſto fà (ſecondo ri

feriſſe Seutonio) il poco honore,che eraſtato fat

to à vn Senatore, che v'era tenuto duedere, il

quale tra tante genti che u erano a ſedere non

trouòalcuno che li deſſe luogo. Era ſtato già or -

dinato per deliberatione del Senato,che ogni vol.

ta che in luogo alcuno ſi celebraſſerofeste,eſpet

tacoli publici,i primi luoghi da ſedere ſi laſciaſſe

ro vacui,perli Senatori,non vuole Auguſto,che

gli Ambaſciadori mandati a Roma dalle terre

libere, e confederate ſedeſſero nel luogo de Se

natori; per hauer inteſo che gli uſauano qualche

uolta di mandarne alcuni nati di ſangue ſeruile,e

così ordinò il luogho à ſoldati ſeparato dalpopo

lo; à plebei che haueuano moglie, aſſegnò i luo

ghi propri; agiouanetti nobili diede il luogo, e
D vict

ſto

º
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Sueto. nella

vita di Aug.

caP 43.e44.

* ſpeaire

vicino a quello de pedagogi, e ordinò che niuno

fanciullo picciolo ſedeſſe nel mezo dello ſpacio,

tra la moltitudine del popolo,non uolle che lefe

mineſteſino duedere, ſe non dalla parte più al

ta,che uemiua ad eſſer più remota, peroche per

l'adietro era uſanza di ſtar'à vedere alla meſco

lata,ſolo alle Vergini Vestali diede vn luogo nel

Teatro ſeparato da tutti gli altri,dirimpeto alla

reſidenza del Pretore ». Le parole di Suetonio

ſono queſte ». Spectandi confuſiſsimum,ac

ſolutiſsimum moré correxit, ordinauitq;

motus iniuria Senatoris, quem Puteolis

per celeberrimos ludos conſenſu frequen

ti nemo receperat. Faéto igitur decreto

Patrum, vt quoties quidquid ſpectandum

vſquam publicè ederetur, primus ſub ſel

liorum ordo uacaret Senatoribus Rome

legatosliberarum, ſocciarumq; gentium

venit in Orcheſtra conſidere, cum quoſdâ

etiam libertini generis mitti deprehédiſ

ſet. Militem ſecreuit à populo. Maritis

è plebe proprios ordines aſsignauit prate

xatis cuneum ſuum,8 proximum pedago

gis:ſanxitq; ne quis pullatorum media ca

uea ſederet; Poeminis ne gladiatores qui

dem,quos promiſcuè ſpectari ſolénè olim

erat niſi ex ſuperiore loco “ conceſ

ſit. Solis virginibus Veſtalib, locum in

a Thea
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Theatro ſeparatim, & è contra Praetoris -

tribunal dedit. Athletarum verò ſpecta

culo muliebrem ſexum adeò ſubmo º

uit, vt Pontificalibus ludis pogilum par

poſtulatum diſtulerit inſequentis dieima

tutinum tempus:eduxeritg; mulieresan

te horam quintam venire in Theatrum no

placere &c. Et e Antonio Sanfelice ſcriuendo Antonio Si
di queſto Anfiteatro dice così.Spectatu quoq;" nel li

dignum eſt antiquum Puteolanorum Am-i"

phitheatrum, citraq; ipſum innumerarui e -

noſa concamerato opere a dificia,quorum

quadam ſubterranea ſunt peruiaq; inter

ſe, tamperelexatamen oſtiorum ambage, -

vtabſq; duce,circunduétoue,fixoq; funicu

lo, negetur exitus; quare nos huiuſmodi º

Labyrintheos anfractus Dadalis relin

quentes ingenijsincepti peragemus iter.

Pedeſi hoggi queſto magnifico edificio coperto

quaſi tutto di terra, e ui ſi ſemina, mercè del

l'auaritia humana che tiene così poca cura del

l'antichità. In queſto Anfiteatro Nerone Im- NeroneIm

peradore polendo riceuere Teridate Re d'Ar-";

menia vifece far i giochi Gladiatori,cºº 4FP4- te Re d'A,

rato grandiſſimo,lo che racconta Dione dicendo. menia.

NuncNero ob eam cauſam admiratus,be Dione nel

nignè,8 comiterexcipit,ac pratercatera "Nº

ludos gladiatorios Puteolis facet. Prafe
rone Imp.

D 2 čtus
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Patrobioli

berto prefe: - a- - -

tori tantaq; fuiteori magnificentia,atq; ſum

CO •

étus ludorum fuit. Patrobius libertuseius

ptus, utvnius diei ſpatio nemo praetervi

ros, & mulieres,8 pueros AethiopesAm

phitheatrum ingrederetur; quibus de cau

ſis Patrobius aliquohonore dignus erat.

Ibi Teridates Rex de ſuperiore loco ſede

bat belluasiaculo traiecit, duoſq; tauros

vno ictu vulnerauit,acconfecit. Hispra

fectis rebus Nero Romaneum adduxit,

eiq; diadema impoſuit. Nel medeſimo.Am

fiteatro Timoteo Dragontino luogotenente di

Diocletiano, e di Maſſimino Imperadori hauédo

determinato difare crudeliſſimamente morire il

san Gianua B. Gianuario Veſcouo Beneuetano già che poco

rio poſto prima l'haueua fattoporre dentro d'una forna

nell'Anfitea ce d'ardentefoco, doue il ſeruo di Dio vſcitone

tro per eſſe

re diuorato

dagli orſi.

in leſo, ſenza che quel'attiuiſſimo elemento con

le viuace ſuefiamme ardeſſe le ſue veſti, La on

de acceſoſi più d'ira per la nouità della coſa il

crudeliſſ. Tiranno, ordinò che il detto Gianua

rio inſieme li ſuoi compagni Soſio, Procolo, Eu

- -
ticete, º Acuſiò fuſſero menati nel detto Anfi

teatro adiuorare da gli orſi. Ma mentre che

l'inumaniſſimo tiranno ſtaua preſente per vede

reſi empia crudeltà, auenne che gli orſi di na

tura ferociſſimi per diuin'volere, diuennero

come angelli manſuetiſſimi, eblandendo, e ba

- - ciando
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;
l

ciando moſtrarono far quaſi atto di riuerenza al

B. Gianuario per lo quale miracolo cinque mila

huomini che iui preſente ſe ritrouarono ſe con

uertirono alla vera Chriſtiana fede ». Tutto

queſto che di detto Beato Gianuario habbiamo

racconto ſi legge nella ſeconda lettione del ſuo

officio che la ſanta Chieſa celebra:che cosi dice.

IANVA RIVS Benenenti Epiſcopus

Diocletiano, & Maximino in Chriſtianos

ſeuientibus ad Timotheum Cäpaniae Prae

fidemob chriſtiana fidei profeſsione No

lam perducitur. Ibi eius conſtantia varie

tentata in ardentem fornacem coniectus.

itaillaeſus euaſit, ut ne veſtimentum, aut

capillum quidem flammaviolauerit.Hinc

Praeſes accenſusiracundia martyris cor

pus imperatuſq; eò diſtrahi quò ad neruo

rum compagesartuumq; ſoluantur. Fe

ſtus interea Diacon”,& Deſiderius Leótor

qui ad Epiſcopum ſuum viſendum acceſſe

rant comprehenſi, &ipſi,vinétiq; vna cum

Epiſcopo ante rhedam Praeſidis Puteolos

pertrahuntur, & ineundem truduntur

carcerem, in quo Soſius Miſenas, & Pro

culus Puteolanus Diaconi, Eutijches etiâ

& Acutius laici ad beſtias damnati deti

nebantur. Poſtero die omnes in Amphi

theatroferis obiecti, qua naturalisoblite

D 3 feri
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Aafiteatro ,

che coſa fi

fuſſe, e da

chi primo

inuentato.

Caſſiodoro.

Tacito.

feritatis ad B. Ianuarii pedesillicò pro

ſtrauere ſeſe. IdTimotheus magicis can

tionibus tribuens, cum ſententiam capi

tis in Chriſti martyres ferrè non dubitaſ

ſet, oculis repente captus,orante mòx B.

Ianuarius lumen recepit, quo ſanè mira

culo huminum millia ferè quinque Chri

ſti fidem ſuſceperunt.

e Mapoi che dell'Anfiteatro ragionato ha

uemo ſarà bene che qualche coſa che gli antichi

n'hanno ſcritto ne diciamo. L'Anfiteatro dun

que altro non vuol dire,che due Teatri accozza

ti inſieme doue ſi poſſa d'ogn'intorno uedere, e

ſecódo caſſiodoro,il primo che pensò di fare que

ſto edificio; fu Tito imp. ma cornelio facito no

vuole, che fuſſe Tito il primo, peroche dice, che

c.giulio ceſarene edificó vno nel capo Martio,
Suetonio.

ilquale però dice suetonio, che ceſare deſtinò di

fare: ma che Auguſto hauendo da farui il Mau

ſeo, lo buttò per terra, º dice anco, che stati

lico Tauro edificò l'Anfiteatro, e medeſimamé

teattribuiſce l'Anfiteatro prima a Veſpaſiano,

& poi i Tito, però commune opinione à deſcrit

tori, che veſpaſiano l'incominciaſſe, che Ti

to il figliuolo poi il recaſse à fine. In quella lun

garotondità dell'Anfiteatro,non ſolamente ſi fa

ceuano giuochi dishoneſti, 3 atti a prouocare

legenti ad ogni ſpecie di libidine, é diſsolutez

za:ma
-
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za:ma anco vi ſi vedouano eſempi di eſtrema

crudeltà:percioche gli huomini auari,6 deſide

roſi di guadagnare,ſi eſponeuano iui alla morte,

ponendoſi a combatere con le fiere, 6 di queſta

crudeltà, anzi beſtialità fa aſſai lunga mentione

Caſſiodoro in una lettera,che ſcriue di Rauenna Caſſiodoro.

Teodorico a Romani, chegli domandauano;che

uoleſſe contentarſi che queſtigiuochi ſi fuſero

poſſuti continuare, comeprima, º egli lopro

mettè loro; ne ſolamente queſti auari poltroni ſi

poneuano a queſto pericolo di eſſer mangiati dal

fiere per un poco diguadagno che n'haueuano,

s'eſſi ne uſciuano piui, & uincitori: ma molti

condannati a morte, è preſi in battaglia con di

uerſi fieri animali. Onde dice Seneca, che eſe

do una volta due condannati a morte, º perciò

-

Seneca.

eſſendo quiui à queſto effetto portati, innazi che

vi andaſſero,s'ammazzarono da ſe ſteſſi, clau

dio pacificato l'Egitto, º eſſendoſi una buona

parte dei ſoldati ſuoi ammuttinati, una partene

mandò a filo di ſpada uincendoli con l'arme in

mano,et un'altra ne mandò a Roma a fargli nel

l'Anfiteatro lacerare dalle fiere. Giulio Capito

lino graue ſcrittore, uolendo colorare queſta cru

Giulio Ca

pitolino.

deltà de Romani,dice che vſarono i Capitani,

uolendo uſcirà farguerra, di prima fari giuo-,

chi Gladiatorij.et queſte caccie crudeli,per que

ſte cagioni: prima (ſecondo alcuni)perche que

- ſta era
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Coliſeo,per

che così

chiamato.

ſta era una eſercitatione, e triſto augurio a nemi

ci,placando la uiolenza della fortuna col ſangue

de'Cittadini, ſecondo altri, quel che più pare

ueriſimile,accioche hauendo a girſi d combatte

re,ſi moſtraſſeprimaa ſoldati il ferro ignudo, le

ferite, le zuffe, accioche poi non haueſſero ha

uuto à temere gli nemici armati, nel ſangue, che

haueſſero uiſtovſcire dalle ferite haueſſe loro ſpa

uentati. Queſta crudel uſanza,ogni uolta, che ſi

andaua alla guerra, ſoleuano i Capitani mettere

in tali ſpettacoli molte coppie di queſti Gladiato

ri,che haueſſerohauuto ad ammazzare l'un l'al

tro, e quanto più ricco era il Capitano più cop

pia di tali huomini metteua in campo. Chiama

hoggi il uolgo tale ſorte di edifici Coliſeo,laqual

uoce traſſe origine da un coloſſo (cioèſtatua) la

cui altezza era di cento uenti piedi, chefu,nò ha

grantempo ritrouata in Roma,utcino l'Anfitea

tro. Staua anticamente detto Coloſſo nella caſa

aurea di Nerone Imperadore. Onde da uolgari

l'Anfiteatro da indi in poi fu chiamato Coliſeo,

perche iui uicino, (come s'è detto) fà trouato il

detto Coloſſo. E hoggi tanto in uſo detta uo

ce, che ogni antico edificio dal uolgo Coliſeo ſi

chiama ,

Delle
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Delle conferue dell'acque da'Paeſani

dette Laberinto. Cap. 6.

Rifi Ici No al dett'Anfiteatro,

- vedeſi vn'altro grande edificio

tutto ſotto terra, fatto co gran

numero di camerette, che ſi

º 9A5$º paſſa dall'una nell'altra peral

cune feneſtrelle, è chiamato da paeſani detto

luogo Laberinto per la moltitudine delle came

rette, ci dalle picciole fineſtre, º perche non

vi ſi vede lume: entrandouialcuno ſenza luce,

e ſenza alcuna cordella, è filo da ſegnare la via,

per laquale ui ſi entra, ſarebbe pericolo di mai

più vſcirne per logran numero delle fineſtrelle,

& tutte ſono di mattoni, º di pietre quadre

con grandiſſimo artificio fatte. Si giudica, che

detti edifici ſeruiſſero per conſerua d'acqua.

Antonio Sanfelice, facendo mentione di queſto

luogo, così ſcriue ». Spectatu quoqne digni

eſtantiquti Puteolanorſi Amphiteatrum,

circaq; ipſum inumera ruinoſa concame

rato opere a dificia; quorum quaedam ſub

terranea ſunt, peruiaq; inter ſe, tam per

plexa tamen oſtiorum ambage, vt abſq.

duce, circunduéto ue, filoq; funiculo ne

getur exitus. Quare nos huiuſmodi laby

r111

Ant.Sanfeli

Cc .



58 Antichità di Pozzuolo,

rintheos anfractus Dedalis relinquentes

ingenijs inceptum peragemus iter. Quaſi

tutto il territorio di Pozzuolo è pieno di acque

dotti, e peſcine grandiſſime antiche, lamag

gior parte di eſſe ſi ueggono rouinate, ſi come

uella via, onde ſi và hoggi alla Solfataraſi uede

gi, nella ſceſa della Chieſa di San Franceſco uer

ſo la marina, ſi uede medeſimamente una bel

liſſima, egran piſcina con gli acquedotti:onde ſi

può da queſti ſegni conſiderare, che l'ac

queueniſſero da Sirino, 6 paſsaua

no dal monte di Poſilipo cir

códandolo tutto aggiun

geuano a Pozzuo

lo, e di là an

daua

no à Cuma, 6 a

Baia o.

Della
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Della Solfatara. Cap. 7.

NG, Iſcoſto da Pozzuolo poco meno

ºVi d'vn miglioſi ſcuopre la Solfata

º º ra, così dal volgo detta,ma i La

3 tini con la voce Greca chiama

2-Sie 4) no,Leucoggi mòtes, cioè mo

ti bianchi. Strabone lo domanda Forum vul

cani, dicendo. Super vrbem verò ſtatim
Vulca

Mſfiº
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- – Vulcanium forum imminet, campusare

dentibus incluſus ſupercilijs, quavelutà

i fornacibus exalationes, magno cum fre

mitu paſsim habent. e Ma ſecondo Plinio

fù dimandato queſto luogo dagli antichi. (ampi

Flegrei, che vuol dire Territorio, che dall'inti

meparti s'infiamma. Onde Silio diſſè.

silio nellib. ºlicquos ſulfure pingue, Flegrei legereſinus.

8. Fa memoria altresì di qſto luogo c. Petronio Ar

C. Petronio bitro nel ſuo poema, de mutatione Rep. Ro

Arbitro manc, dicendo.

Eſt locus exciſo penitus demerſushiatu,

Tarthenopen inter, magneq; Dicarchidos arua,

cocyta perfuſus aqua. nam ſpiritus,extra

gui furit effuſus, funeſto ſpargitur eſtu.

Non hac Autumno tellus viret,autalit herbas

ceſpite letus ager: non verno perſona cantu

Mollia diſcordi ſtrepitu virgulta loquuntur.

sed Chaos, 6 nigro ſquallentia pumice ſaxa

Gaudent ferali circumtumulata cupreſu.

Has interſedes Ditis pater extulitora.

Buſtorum flammis,& cana ſparſa fauilla.

Cornelio Se cornelioseueroramenta anco di queſta sol
i uell'E- fatara, quando d'Ethna ſeriuendo, così dice.

-. Dicitur inſidiis flagrans.Aenaria quondam

Nunc extinita ſuperteſtisiſ, Neapolim inter

Et (umas locus eſt, multisiam frigidus annus:

guamuis eternum pingueſcatab vbere ſulfur.

N

Il
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Il Sanfelice,di queſto luogo parlando,dice così.

Neapolim hinc proficiſcentibus ſube

undus eſt cliuus, cuius ad leuam ſitus eſt

campus undig; montibus ſulfureum exa

lationibusvaporem circundatusanguſtis

adeundus faucibus. Intra eum aliquot in

locis ſcaturigines altius vti fornacis cal- .

cariae ſubditisignibus ebulliunt, aſpectu!

non minus horrido, quam quae in Ampſan

&i efferueſcunt Irpinorum valle; Vulca

nium forum id fuit antiquis vbi ſulfurea

conflantur potioravaſcula,quorum vſum,

lienoſis prodeſſe compertum eſt. Egli è

questo luogo vnapianura in forma ouale, pcio

che èpiù lunga, che larga, concioſia che ella è

lunga McCX L VI. piedi, 6 larga più di mil

le; tutta detta pianura è chiuſa d'intorno d'alti

colli infocati a guiſa di fornaci, onde eſcono da

molti luoghi eſalationi aſſai puzzolenti, º la

pianura è tutta piena di ſolfo, 6 alcuna volta

manda i bollori più di otto palmi in alto, eper

che viene miſta con terreno appare negriſſima,

ci di ſorte, che ſi potria dire liuido loto più to

ſto che acqua. Quiui fra le coſe naturali degne

di conſideratione ſi vede, che l'humore dell'ac

qua conſerua il ſolfo di modo, che per tanto ti -

po ardendo continuamente non può conſumarſi,

ci dura il fuoco nei medeſimi foramt, ci ſca

turiſco
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Sttab.lib. 5.

turiſcono l'acque per li medeſimi meati. Fauo

leggiarono i Poeti, che in queſto luogo fuſeſta

ſta fatta la battaglia de'Giganti con Ercole, 6°

che le ferite di eſſi fulminati, di abbatuti Gigan

ti, cagionino quei tanti, ci ſi fatti bollori difuo

co, & d'acqua, la qual fauola accina ancoStra

bone, quando dice. Quidam autem Phle

gram ob eam cauſam Cumanum agrum

vocatum opinantur, talibuſq; ignis, &

aquae profluuijs, Gigantum vulnera, flu

minibus deiectorum attribuit. Et in vn'al

tro luogo medeſimamente del detto 5. libro dice

così. Superioribusannis fortunatus erat,

& campus nomine Phlegreus,in quores à

Gigantibus geſtas fabulae diuulgant, nul

lam alla ob cauſam (ut credi fas eſt) quà

quod terra ipſa ſuapte virtute praeliorum

concitatrix eſſet. In memoria di queſto fatto

il Portarello ui fece queſti verſi.

Fertur in his campisſauos domuiſſe Gigantes

Alcides claua, terribiliſa; manu

Extinto poſtguam Gerione redibat ab oris

Heſperijs, cogenslata per arua boues

Fumat adhud uoluens ueſana incendia tellus,

Et miſto ardente ſulfure ruttataquas.

Eſſi da notare che ciò dicendo Plin. e Strab.

de campi Flegrei par che tenendo l'ono e l'altro

molto anguſti termini di detti campi ſiano più to

- ------ --- --- - - - --- - ſtodi
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ſto diſcordanti, anzi che nò mentre l'uno nella

Solfatara, l'altro in (uma dicano che ſiano, ma

cioche di loro adiuenga io dirò con Gio. Pontano

huomo in tutte le coſe compiutiſſimo, ilqualedi

latando i termini de'campi Flegrei inchiude l'

vno,e l'altro paeſeſenza contraditione ueruna,e

così egli nel 6. lib. debello Neap.dice ragionan

do dell'origine dell'Italia. Vtverò ad Opicos

redeamus,a quibus Thucidides tradit,Si

culos fuiſſe eiectos ſedibus,quod videlicet

Opicorum tunc celebre eſſe nomen Phle

graus eorum ager fuit,in quo plerique uo

lunt geſta quae de Gigantibus memorata

ſunt in fabulis, ab inteſtinis terra incédijs,

dićtus, quo in agro principesextitere vr

bes Cuma,Puteoli, qua (Grace eſt Dice

archia) & Neapolis. Ciò dice il Pontano di

latando i confini Flegrei: maperche più ſi diſten

de nel ragionar de popoli Cimmeri de quali qua

ſi il centro della loro ſtanza era queſto medeſimo

paeſe, non riſparmiarò di ſogiungere quello che

l'iſteſſo autore apporta tanto più che delle ſuper

ſtitioni dell'Auerno tocca alcuna antica vanità

ſoggiunge dunque il Pontano così. Hanc igi

tur, finitimaq; oram, qua eſt ad amnem

lyrim,Vlyſsis, belliq; Troiani temporibus

tenebant Leſtrigones, atq; Sirenes tenue

re, & Cimmerij, genus hominum" 3

- aC la

Pontanno

lib. 6. debe

lo Ncap,



64 Antichità di Pozzuolo,

a latroncinijsaſſuetum, hiq; ſpecusquam

domos magis incolebant, dedućtiſq; in

trinſecus ſubterram cuniculis diuerſabâ

tur,ctiq; celebre apud ipſos Oraculus eſ

ſet, fierento; Auernum ad lacum ſacra in

Ditis patris honorem, in quibus euocatis

manibus futura noſcitabantur, hacratio

ne multos mortales, quod ad ſacra conue

niebant, atq; ad Oraculum conſulendum

deprehenſos in meatibus, lociſq; ſubterra

neis ſpoliandi libidine clam obtruncabät.

Demum ſcelera eorü deprehenſa ipſi ſup

plicio affecti, ſedeſq; eorum euerſa,acpe

nitus delecta. Opicorum inſula fuit Pro

chyta, fuit Aenaria, fuere, & Pontia, &

Pädataria, &que dicta eſt de Sirenisvnius

nomine Parthenope, nam, & ab alterius

quoque ſepulchroLeucoſia dicta eſt etiam

breuis quaedam inſula Peſtanum contra

ſinum poſita .

Diſſero anco i Poeti, che li giganti furonofi

gliuoli di Titane, e della Terra,benche altri vol

lero,che della Terra ſolo fuſſero figliuoli,che nac

quero ſenza padre, e che ſi fatti huomini erano

di ſmiſurata grandezza egrandemete orgoglio

ſi, e ſuperbi, intanto che uollero farguerra d

gli Dij,epoſero altiſſimi moti,l'ono ſopra l'altro

per ſalirn'al cielo, per la qual coſa temendono

gli
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gli piper ſicurezza ciaſcuno ſi mutò la ſua fi- .

gura, e ſe naſcoſero nell'Egitto. Ma Gioue

volendo rimediar al tutto,pigliò vn fulgore,

e così li ſpenſe, e per eſempio depoſteri,chi rin

chiuſe ſotto d'Etna, chi ſotto Veſuuio, e chi

ſotto Enaria, e d'altre Iſole, e monti. Della

guerra fauoloſa de'Giganti ne fa mentione oui

dio inpiù luoghi, e nel 5. de Faſti così dice.

- , i

Terra feros partus immania moſtra Gigantes,

Edidit, auſuros in Iouisire domum.

Ouidio lib.

5.Faſtorum

Millemanus illis dedit, 6 pro cruribusangues:

Atque ait in magnos arma mouete Deos. i

Extruerc hi montes ad ſydera ſummaparabat,

Et magnum bello ſollicitare Iouem.

Fulmina de Caeli iaculatus Iuppiterarce, i

Pertit in authores pondera vaſta ſuos.

Et il Poeta claudiano ramentando di queſto

fatto così ſcriue.

Terra parens quondam caleſtibusinuida regnis,

Titanum quòd ſimul crebros miſerata dolores,

Omnia monſtrifero complebat Tartara catu.

inuiſum genitura nefas, Phlegramé; retexit

Tanta prole tumés,6 in aetheraprotulit hoſtes

Fit ſonitus, erumpunt crebri. & c.

s .

La qualfauola pare che dal uero haueſſepi
de gliato,

Claudiano.
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Guido Fabr.

Arnob. nel

pſalmo 1o4

Eutherio

nel Geneſi

lib.2. cap.7.

S. Agoſtino

lib. 1. deci

uttato Dei

cap. 3.q. I 1

gliato origine, percioche ſi legge nel libro del

Geneſi, che nel tempo auanti il diluuio, Nem

brotte nepote di Cham huomo ſuperbo, e ſcele

rato raccolſe moltegenti, e con gran sforzo lo

ro incominciaro d fabricare vn'altiſſima torre,

non già per volerno ſalire al cielo, ma perim

pedire la volunta di Dio di più caſtigare i rei

con diluuij, & Iddio per confuſione de ſi ſu

perba, e pazza gente vi fe naſcere vna confu

ſione de lingue, e così l'opra rimaſe imperfet

ta. Il detto Guido Fabrico Boderiamo nel lib.

deeApparatu ſacrorum Bibliorum tom.5. in

epiſtola ſcriue, che delli tre figliuoli di Noe ne

nacquero 72. popoli con altretante lingue, i

qualiper tutto il mondo in 72. colonie con altri

tanti capitani dall'Armenia ſe partirono, e di

videndoſi chi in vn luogo, e chi in un altro ven

nero adempire la deſerta terra. E benche detti

popoli crebbero in proceſſo di tepo dipiù mag

gior numero, non però ſi legge che da eſſe lin

gue fuſero creſciute nuoue lingue. Percioche

da Sem ne nacquero 4o6. popoli e 27. lingue;

da Cham popoli 394 e lingue 22. da Iaphet

2oo. e lingue 23. che ſecondo il calcolo d'Ar

nob. le lingue ſono 72. e li popoli mille, lo che

anco confirmano Eutherio nel Geneſi, e Santº

Augostino nel lib, primo de ciuitate Dei cap.3-

queſt. 11. e de moderni Giliberto Genebrardo

nel pri
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nel primo lib. della ſua cronographia: Et il

Reuerendiſſimo Marc'Ant. Marſilio colonna

nel libro de Hydragiologia ſeiiio. ſeconda cap.

3. mtt. 25.

Hor perche de giganti s'è ragionato non

ſarà fuor di propoſito di porre hora in queſtio

ne il preſente dubbio, ſe i Giganti ſi trouarono

mai, o ſi trouano hoggi in luogo alcuno. 8 ben

che appreſſo i Theologi è chiariſſimo, che i gi

ganti furono, come ſi legge di Nembrotto, e

di Golta, e di tanti altri, 3 i Chriſtiani glide

ueno tener per coſa certiſſima in quel modoap

punto che gli mette la Bibbia, nonoſtante, che

alcuni gl'intendano variamente e diano loro di

uerſe interpretation. • Maperche molti cre

dono, che queſta ſia opinione ancora de Filo

ſofi, e che ſi poſſaprouare per ragioni naturali,

che anticamente innanzi al diluuio,gl'huomi

mi fuſſero tutti Giganti, cioè di ſtatura ſenza

comparatione maggiore della nostra, e viueſſe

ro le centinaia degl'anni, della quale immagi

mattone non è coſa alcuna ne più falſa, ne più ri

dicola appreſſo i Peripatetici: E perche tutte

le coſe ſi poſſono prouare è per autorità è per ra

gione, è per iſperienza, porremoprima l'auto

rità, le quali appreſſo molti molte volte vaglio

no aſſai: ſecondariamente le ragioni, le quali

ſempre vagliono aſſaiſſimo appreſſo i Filoſofi,gº

E 2 vltima

GilibertoGe

nebrardo

nel 1. llh.

Marc'Anto

nio Marſilio

Colòna

nel. lib. de

Hydralogia

ſectio. 2. ca.

3. num. 25.

Queſtione

ſeli Giganti

ſiano ſtari

nel mondo,

Peripatetici

negano che

i Gigiti ſia

uo ſtati.
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Plinio 2.lib.

7. cap. 16.

Corpo d'O-

rione.

vltimamente la ſperienza, alla quale non con

traddicono, ſe non gli ſtolti. Quanto all'auto

rità, Plinio Secondo nel ſedeceſimo cap. del 7.

lib. racconta, che eſſendoſi in (andia rottovn

monte per forza di terremoti, ui ſi trouò dentro

vn corpo ritto, il quale era quarantaſei cubiti,

onde eſſendo ogni cubito un piede, e mezzo, gº

ogni piede ſedeci dita ordinarie, e dodeci groſſe,

e facendo il noſtro braccio due piedi, che ueni

ua à eſſere lungo detto corpo tréta quattro brac

cia, e mezzo, il quale penſarono alcuni, che fuſ

ſe quello d'orione, alcuni quello d'oxione, poi

ſoggiunge, che eſſendo ſtato per comandamento

dell'oracolo diſotterrato il corpo d'oreſte, ſi

diſſe, che fu ſette cubiti, che fanno alla ragione

di ſopra, cinque braccia, 6 vn quarto. Teſti

fica il medeſimo in quello steſſo capitolo, che

nell'età ſua al tempo di claudio Imp. fu portato

dell'Arabia vn'huomo il quale eranoue piè, e

noue onze: noue piè ſono ſei cubiti, che fanno

quattro braccia, e mezzo, e noue onze, cioè

noue ditigroſſi, ſono dodici degl'ordinari, che

fanno tre quarti d'un piede, onde ueniua à eſſere

tutto, quattro braccia, e ſette ottaui, alla qual

miſura ſe s'aggiunge un mezzo piede, cioè otto

dita, ſarà manifeſto, che quei duoi corpi chedi

ce il medeſimo, che ſi guardauano à Roma per

miracolo negl'horti Saluſtiani non erano mag

- giori

-
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giori di cinque braccia, i vno ottauo. Queſte

medeſime coſe quaſi colle medeſime parole (co

me ſuole) racconta Solino.
-

Santo Agoſtino nel XXIII. cap. del X V.

lib. della città di Diofauellando Teologicamete

de'Giganti, 6 onde nacquero, dice ancora, che

pochi anni innanzi, che i Gothi ſaccheggiaſſero

Roma ui ſi trouò vna femina col corpo quaſi di

Gigante, ne dice però quanto fuſe alta, ma che

ſoprauanzando l'altre, correua ciaſcuno due

derla, il che tanto più pareua marauiglioſo,

quanto il padre di lei, e la madre erano poco

più che gl'ordinari.
-

e ZM. Giouanni Boccaccio, il quale (ſe ſi dee

dar fede alle ſue medeſime parole) non credeua

molto d Teologi, dice nel quarto libro delle ſue

genealogie, non eſſere fauola, che i Gigantifuſ

ſero, anzi veriſſimo, e per proua di ciò allega

che ne ſuoi dì cauando certi contadini vn möte

nella Sicilia non lungi da Trapani trouarono un

grandiſſimo antro, nel quale videro un'huomo

a ſedere con un baſtone nella mano ſiniſtra, il

quale era tanto grande,ch'albero di naue non fu

mai tale, nefu prima caduto, che trouarono in

detto baſtone, tanto piombo, che pesò oltra mil

le cinque cento libre, e per non raccontore dei

denti, che peſauano plì di noue libre l'ono, º

una parte del teſchio, che teneua parecchimog

E 3 gia di

S. Agoſtino

nel 23. cap.

del 15. lib.

de ciuitate

Dei.

Gio Boccae

ciolib. 4.

delle Ge

nealogie.



7o Antichità di Pozzuolo

Miſura del

Gigante Po

ifemo.

gia di grano, dice che fatto il conto veniua à

eſser lungo tutto queſto gigante più di dugento

cubiti, che ſarebbono più di cento cinquanta

braccia, tanto che penſarono, che fuſſe Polife

mo: Dopo questo eſempio nonpenſo occorra re

-.
-

- º

AmerigoVe

ſpugio.

citare piu, ſe già non voleſſimo far mentione di

quegli di Dante, è più toſto di Morgante, baſta

che non ſolo i Poeti, come Virgilio, Ouidio, ma

anchoragli storiografi, come Ioſeffo,Herodoto,

e Beroſo affermano eſſere ſtati i Giganti.

Quanto alle ragioni dicono non eſſere ſtata

marauiglia,percioche haueuano innanzi al di

luuio, il Cielo più benigno, e la terra più ſana;

vallegano ancora Homero, che piu di due mila
S

anni ſono ſi doleua, che i corpi andaſſero ſempre

ſcemando, e diueniſſero minori degli antichi.

- Quanto alla ſperienza non poſſono allegare

altro, che quello trouano ſcritto da gli anti

chi, e modernamente da Amerigo Veſpucci,

che fu il primo d trouare l'Iſola de Giganti. A

noſtri tempi non s'è ueduto (che habbi inteſo io)

in queſte parti di quà, alcuno che ſia ſtato mag

giore di quello, che uenne à Bologna, quando ſi

coronò Carlo Quinto, il quale, ancora che non

fuſſè oltra quattro braccia, come ſi può uedere

nella miſura di Bologna, ſi chiamaua il Gigante

dell'Imperadore; Ne voglio tacere, che di

cendo Pli nel cap. allegato, che fu ueduto un
º . huomo
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l huomo non piu alto di due piedi, 6 vn palmo,

che ſono al piu un braccio & un quarto,non do

uemo marauigliarci, concioſia che nel caſtello

TNuouo di Napoli inſin à queſto tempo che noi

uiuiamo ſi uedepublicaméte un huomo, che non

è tanto non che maggiore, ma credo bene aſſai

meglio proportionato, e di molto migliore di

ſcorſo, e giuditio. Et ancora, che ſi poteſſero

allegare molto più ſe non raggioni, almeno au

torità, dicendo molti chi d'hauerueduti, e chi

d'hauer inteſo da huomini degni di fede molti

miracoli circa queſta materia, noi però douendo

riſpondere a tutti con una ragion ſola, penſiamo

che queſti baſtino. Douemo dunque ſapere, che

tutte le coſe naturali, (come dice Ariſt, nelſe

condo dell'anima) hanno così nella qualità, co

me nella quantità vn certo termine, e miſura,

così col meno, come nel più, oltra il quale èim

poſſibile, che ſi trouino, e poſſano eſsere, e ſe

queſta propoſizione non fuſe uera, tutta la filo

ſofia con tutta la medicina, anzi la natura ſteſſa

andrebbe per terra come intendono gli eſerci

tati. E ben uero, che detto termine non conſiſte

in un punto, ma ha la larghezza, cioè ſi da il

meno, º il più, º in quel mezo ſono molti gra

di, onde per cagion d'eſempio, come l'huomo,

Ariſt. nel s.

dell'anima.

, a

a

-- e

puonaſcere il meno, diciamo in ſette meſi, ci

il più in dieci, 6 in quel mezo ſono molti gradi,

E 4 poten
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Ariſt. lib. de

gen.animal.

caP. 4

potendoſi naſcere in tutto l'ottauo, e nono, così

la forma dell'huomo non puo ſtare con meno

quantità uerbi gratia, d'un braccio, ne più di

ſette per farla grande, 3 in quel mezzo ſono

tanti gradi, quanto ſi uedono tutto il giorno, an

cora, che l'ordinario ſia tre braccia, alle quali

ò non ſi arriua, è ſi paſſano di poco, ſecondo la

grandezza de padri, oltra il cibo, il luogo, il Cie

lo, l'aria, i uenti, º altre qualità at Hercole,

che fu tre braccia e mezzo ſecondo che trouaro

no nel modo, che pone A. Gellio nel primo cap.

fu tenuto grandiſsimo, e marauiglioſo, ne però

era maggiore d'un quarto di Gigante, ſecondo

la miſura di Luigi Pulci. E queſto crediamo,

anzi tenemo per certo,che ſia ueriſsimo ſecondo

i Peripatetici: la qual coſa affine, che ciaſcuno

poſſa conoſcere meglio, porremo le parole pro

prie d'Ariſt. nel 4. cap. del libro della genera

tione degli e animali. e

- Sed ut perficiendi cuiuſque animalis,

certa eſt magnitudo tum ad maius, tum

verò ad minus,quem terminum non ſu

pragrediuntur, utuel maiora,uel minora

euadant, ſed in medio magnitudo ſpacia

exceſſum, defectumque inter ſe capiunt,

atque ita homo alius alio aučtior eſt, S&

caeterorum quodvis animalium, 8 c.

E benche io non creda, che alcuno, che faccia

profeſ
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profeſſione di filoſofo, dubiti punto, circa quan

to hauemo detto, tuttauia mipiacce aggiungere

ancora, che ſe i Giganti fuſſero ſtati, è fuſſero

boggi nel modo, che uogliono coſtoro, ne ſegui

rebbe 6 che noi nonfuſimo, è ch'eſſi non fuſ

ſero ſtati huomini, concioſia, che la grandezza,

e il creſcere de corpi non uiene dalla materia

(come hanno creduto molti) ma dalla forma,

come diſputa Ariſi, anzi proua contra Empedo

cle, e la ragione è perche il creſcere s'annouera

tra leperfettioni, di tutte le perfettioni, che

ſono in qualunche compoſto, uengono dalla for

ma, come tutte l'imperfettioniprocedono dalla

materia, ci per queſto il filoſofo naturale s'ac

corda col Geometra, che qualunche magnitu

dinepuò ſcemarſi, e diuiderſi in infinito(eſſendo

queſta coſa imperfetta, e per conſequenza pro

cedente dalla materia) ma non conuienegia ſe

co quando dice, che ogni grandezza può creſce

re in infinito. Hora chi non uede perle coſe det

te, 6 maſsimamente dandoſi le materie ſecon

do le forme, e non le forme ſecondo le materie

che noi non hauremmo la medeſima forma, cioè

la medeſima anima, che i Giganti e conſequen

temente, è eglino, è noi non ſaremmo huomini?

Le quali coſe ſtando così, non occorre riſponde

re alle ragioni loro, non eſſendo ſecondo i Filo

foſi, i quali(ſappiendo che'l cielo fu ſempre, e

ſempre

-1 º . . .

- , , , ,

- - - -

- - - -
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corpo d'O-

reſte,e diPo

lifcmo º

Gäba d'An

teo di 6o.

eubiti.

Aulo Gellio

lib. 3. c. 1o.

ſempre ſarà il medeſimo)ſanno ancora, che ſem

pre furono in terra, ci ſempre ſaranno le mede

ſime coſe ne medeſimi modi, ſe bene ſi vano mu

tando di luogo, 6 variando ſecondo i mouimen

ti, e uariationi de corpi celeſti.

Alle autorità ancora, é ſperienze allegate,

non occorre riſpondere, perche i Teripatetici le

negarebbono, dico quella, che racconta Plinio

del corpo d'oreste,e quella che narrail Boccac

cio di Polifemo, la quale ſarebbeſtata(ſecondo

i Peripatetici) piu conueneuolmente tra le no

uelle, tutte l'altre dalle fouoloſe in fuori, come

la gamba d'Anteo,che era ſeſtata cubiti, ſi con

fanno con quanto hauemo detto. E chi conſide

rara bene le parole del Veſpuccio conoſcerà,

che i Giganti dell'Iſola trouata da lui, non arri

uano à cinque braccia, non che paſſino le ſei.

E così potemo credere di quella Giganteſſa di S.

Agoſtino, non dicendo, ſe non, che ſoprauanza

ua l'altre, ancora, che come la miſura ordinaria

ch'è tre braccia, ſcemapiù, che la metà, trouan

doſi degl'huomini d'on braccio, 6 vn quarto,

così perauentura potrebbe creſcere più che la

mità à ſei braccia, e mezzo in circa, non iſtan

do (come hauemo detto) in vn punto. Ne ſia

chi creda, che i Peripatetici ſoli neghino i Gi

ganti, perche.Aulo Gellio riprende Herodoto

Storiografo, e tiene perfauoloſo il corpo d'ore

- - ſte. E
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ne. E e Macrobiodice, che i Giganti non furo Macrobio

no altri,che huomini ſuperbi, e cattiui, che non lib. 1. c. 2o.

credeuano altri Dij, che loro ſteſſi, onde come

dice Ouidio, vollero torre il regno d Gioue,e per

moſtrargli huomini terreni, e rapaci, gli finſero

coi piedi di Dragone, ne ſi ſa bene da chi furo

Satur.

mogenerati, baſta (come s'è detto) che la madre Giganti da

fu la Terra (ſecondo i Gentili)perches e 4go- chigenerati

stino ſeguitando Ioſeffo Storico,diſputa, ſe i De

moni congiungendoſi colle donne poſſono pro

durgli. E che Beroſo non ſi debba credere, an

cora, che noi crediamo,che non ſia Baroſo, mo

ſtrano le ſue parole ſteſſe,ſcriuendo,che i Giganti

ſingnoregtauano in quel tempo tutto il mondo

dall'orto all'occaſo. Efinalmente eſſendo que

ſta matteria più toſto da Poeti, che da Filoſofi,

diremo,che Lucretio, il quale come Poeta, cre

deua, che Atlante regeſſe il cielo colle ſpalle,

che Briare haueſſe cento mani, che Encelado,

riuolgendoſi ſotto Mongibello faceſſe tremare

tutta Sicilia, che Polifemo finalmente paſſaſſè il

mare a guazzo, quando hebbe a fattellare come

filoſofo, diſſe nel primo libro, quaſi volendo ri

prouare quello n'haueua letto, e ſentito.

Tenque cur homines tantos natura creare

No potuit, pedibus per poti qui uada poſsºt

Traſire, magnos manibus diuellere motes,

Multaq; viuendo vitalia vincere ſe laº,

- EI 0r

-

Encelado

Gigante ſo

to Mögibel

lo i

Lucretio

Poeta. .

- -

,

s .

- -

-

-
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-

Chieſa”, e

monaſtero

di ſan Gia

nuario à

Pozzuolo.

e Horhauendomo de'Giganti raggionato aſſai

ritorno alla Solfatara la cui acqua, inſieme col

ſuo fumo ha uirtù di mollificari nerui ritirati,

d'acuire la uiſta, leuar via le lachrime, diforti

ficarlo ſtomacho che reſiſte ànon vomitare, le

ua il dolore di teſta cauſato dafebre effimera, e

fa che le donne ſterili diuengano feconde, ſcac

cia il rigore del freddo cauſato da febre, e final

mente ſana la rogna,ond'Alcadino per teſtimo

nianza della ſua virtù così laſciò ſcritto.

- --
º

Sulfureos fumos mittentia balnea neruos

Mollificat,ſcabiem,membraq; ſcabranouat.

Hac aquafacundat ſteriles,ſtomachiq; dolorem

Deſtruit,ac capitis ſtringit aquam ex oculis.

Eſt vomitum cogens, oculos bene reddit acutos,

Pituitam ſoluit,frigorafebre fugat.

Traſertim ſi preuentat purgatio trina,

Securè intrabis: corpora pura etenim, e

guam ſemelaccipiunt,ſeruat ſine labe ſalutem,

Balnea ne culpes, quotiè modo ha coleant:

Effettum virtutis ama, naresi, medela

ſguam fugiunt, morbos corpore ſapefugat.

Diſcoſto dal detto luogonòpiù che venti paſſi

è vna Chieſa, con un nobile monaſtero di frati

Capuccini che la città di Napoli nell'ano 1583.

di nuouo ha eddificato, 6 in honore del ſuo

- gran
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gran protettore ſan Gianuario Veſcouo, e mar

tire dedicato, nel qual luogo il detto Sato di Dio

inſieme con Soſio, Procolo, e Feſto diaconi, e

Deſiderio Lettore riceuè la palma del martirio;

e ciòfà l'anno di Chriſto C C L X x X I X. d

xix. di Settembre, nel qual giorno la ſanta Chie

ſa celebra la ſua feſta. Mapoi che l'occaſione

mi s'è rapreſentata di ragionare di queſto glorio

ſo ſanto martire di Dio, di cui la nobiliſſima cit

tà di Napoli mia patria fa ſollenniſſima feſta,

per eſser vno de ſette ſanti ſuoi Protettori ſarà

bene che alcune coſe breuemente ne diciamo

Eſſendo (come s'è detto)ſtato tronco il capo al

ſanto Veſcouo Gianuario,fu il ſuo ſanto corpo

da vno pietoſo Beneuentano di notte ſecreta

mente ſepellito in un luogo chiamato Marciano

poco diſtante da Pozzuolo, gli altri ſei corpi de

beati martiri, medeſimamente da Chriſtianifu

ro appreſſo tolti, 6 in honoreuoli ſepolture rin

chiuſi. Si trouò fra gli altri preſente alla decol

latione del glorioſo Veſcouo Gianuario vna gen

tildonna Pozzuolana Christiana,la quale hauen

do veduti li molti miracoli, che il ſanto di Dio

haueua fatto; moſſa da ſanto zelo, ſecretamen

te di notte andò al luogo, oue il martire di Dio

haueua ſparſo il ſangue, e raccolſe l'imaculato,

e casto ſangue del beato Gianuario, e lo ripoſe

in due ampolle di vetro, la parte più pura in

29/la

An. 289. à

19. di Set

temb.

Hiſt. di ſan

Gianuario

Veſcouo
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IlO e
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vna gentil

donna Poz

zuolana.
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Corpo di S.

Gianuario

trasferito in

Beneuento.

Ann. 325.

Apparitione

di ſan Gia

nuario a un

Napoletano

Promeſſa di

ſan Gianua

rioà Napo

letani.

vna e nell'altra il reſto, che con alcune poche

fila di paglia meſchato era, e ritornata a caſa ci

gran veneratione le conſeruò. Il corpo del bea

to Gianuario fà poi da fedeli portato nella città

di Beneuento, e di là fu da certi monaci di San

Benedetto trasferito nel monastero di Monte

uergine luogo diſtante da Napoli non più che

zxiiii. miglia Nell'ano di Christo cccxx V.

Imperando Coſtantino Magno vn Napoletano

deuotiſſimo di ſan Gianuario eſſendo andato a

Tozzuolo per ricuperare la ſanità per mezo de'

Bagni, l'apparue una notte di lucidiſſimo ſplen

dore il Beato Gianitario ueſtito alla ponteficale,

con la mitra, e piuiale, della medeſima maniera

che in uita era e con ſuauiſſime parole così li

diſſè. Sappi fratello, ch'io ſono Gianuario ve

ſcouo di Beneuento ſeruo di Chriſto, che gli anni

paſſati, mi fà tronco il capo, per che la cattolica

e ſanta fede ritenni, ti eſorto fratello, che di

ligentemente vadi a ricercar nel luogo oue io

riceuei il martirio, che ritrouerai vno de'miei

diti inſieme con il capo che l'ono, e l'altro ſtan

no fa le ſpine, e l'herbe, o a quelli ſepoltura li

darai. & io ti prometto, pertanto beneficio:

col fauor del ſommo Dio premtar il tuo traua

glio con gran beneficio, 6 in perpetuo prenderò

la protettione della tua città, della quale ſarò

cuſtode, e difenſore, ci appreſſo il figliuolo di

Maria
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Maria auuocato del Napoletani in tutti lorotra

uagli gli ſouuenirò; E così coſto diſparue. Reſtò

il fedele, e deuoto Napoletano colmo di gioia,

e di ſperanza, e nella medeſima notte andò vi

cino la Solfatara, e cercando il luogo ritrouò il

capo, º il dito, ci haucndoli preſi congran

diſſima diuotione li ſepeli in vn luogo vicino.

Venuto poi il pietoſo Napoletano in Napoli

raccontò a Seuero, ch'era all'hora Veſcouo del

la città, tutta la già detta uiſione, e quanto ha

ueua fatto: Seuero giudicando eſſere quella ſia

ta uera viſione del Santo, li fece instanza d do

uerli moſtrare il luogo, douehaueua il ſanto ca

po del martire ſepolto; e così egli inſieme con

il clero, e popolo Napoletano, cantando himni,

e ſalmigionſe, oue il ſanto capo ſepolto ſtaua,

e quello intatto,e pieno di ſuauiſſimo odore ritro

uaro; La fama di queſta coſa eſſendo ſparſa per

tutto Pozzuolo pertienne all'orecchie di quella

mobil donna, che ſimilmente il puriſſimo ſangue

del ſanto marire nelle ampolle riſeruaua, e cer

tificando al Veſcouo Settero della pretioſa reli

quia gliela donò; il buon Veſcoito pieno di gran

diſſima allegrezza, preſe il capo del S. Martire,

e l'aggiontò inſieme, per il che accadde coſa ad

mirabile e nuoua, imperoche il ſangue, che per

lungo tempo era come pietra indurito ſubito

che vide la teſta ſi liquefece ſfumando come ſe

- - in quel

Capo di s.
Gianuario

ritrouato da

vn fidele Na

poletano -

Scuero Ve

ſcouo Napo

letano va in

proceſſione

à Pozzuole.

Miracolo

del ſangue

di San Gen

IlaIO -



8o Antichità di Pozzuolo,

Feſta depre

ti girlädati,

e ſuo princi

Pio.

in quel punto fuſſe ſtato verſato, dtal inuſitato

miracolo ciaſcuno alzando gli occhi, e le voci al

Cielo, il Veſcouo per aſſicurarſi della verità fe

indietro alquanto lontanare il venerabil capo,

e ſubito il miracoloſo ſangue di nuoto, qualpri

mas'indurì. onde da questi miracoli, così eui

denti tutti conobbero, quello eſſer vero,e ſincero

ſangue di San Gianuario, e perche quelliſacer

doti che portarono in Napoli le dette reliquie

per allegrezzas'ornaron i loro capi di verde gir

lande di varij fiori che la ſtagione portaua, i

Napoletani per memoria di tal fatto poſcia ven

nero in conſuetudine ogn'anno nel medeſimo

giorno che fù il primo ſabbato di Maggio con ſi

mileſolennità portare per la città detto ſanto

ſangue con altre ſei teſte coperte d'argento de

gli altri ſei protettori di Napoli in un di cinque

Seggi de nobili della città; oue prima poi che ri

poneno con triunfalpompa la teſta del glorioſo

martire ſan Gianuario, ſotto ſolenni theatri a

queſt'effetto preparati, fanno giontare il ſangue

col capo, e finiti i cinque anni ſi fà il medeſimo

honore alla piazza del popolo. E così perſem

pre ogn'anno uà continuando oue di nuouo lo ſtu

pendiſſimo miracolo ſempre ſi uede, ſpumando

quel ſangue ſacratiſſimo come ſe fuſſe ſparſo,

d'vnfanciullo all'hora all'hora, perloche ſi poſ

ſono ben confondere molti de gentili, º alcuni

d'Hebrei,
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d'Hebrei, º anco del nuouo teſtamento certi,

che s'hanno arrogato il nome di Chriſtiano, ne

gando coi Saducei la reſurrettione dei corpi,

mentre che non ſolo ſi proua con le manifeſte,

raggioni, e chiare autorità della ſacra ſcritura

ſi ne vede così gran ſegno, della reſurrettione

e& rediuiua uita de morti con queſto ammira

bile, e diuino miracolo perpetuo ogn'anno di

queſto glorioſo ſanto,euedeſi ſempre detto mi -

racolo ogni uolta che ſi gionta con il ſanto capo

di eſſo B.martire. Chiamaſi la detta feſta il Sab

bato dei preti girlandati. L'anno di Chriſto

1494. Oliuiero Carrafa Cardinale, di Arciue

Jcouo di Napoli ottenne da e Aleſſandro VI.

Pontef di poſſere trasferire dal monaſterio di

e Monteuergine il corpo di San Gianuario, e

collocarlo nelle cathedrale chieſa di Napoli,

oue ſotto dall'altare maggiore edificò un tempio

di marmi finiſſimi che'l faſciano tutto con inta

gli di fregi, e figure del medeſimo, 3 in eſſa den

tro d'una caſſa di bronzo rinchiuſe il detto ſanto

corpo, le cui reliquie ſono da Napoletani con

grandiſsima veneratione reuerite. onde la fe.

lice memoria del Pontef Siſto V. hauendo più

uolte con gli occhi proprii uiſto li miracoli del

detto ſanto, uolle e per precetto coſtituì che ſi

celebraſſe il ſuo officio, la quale coſtitutione Gre

gorio XII II. ampliò così come dalle ſeguenti

F , bulle

Anno 1494

º,
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bulle delli detti Pontef ſi chiariſce doue noi per

chiarezza di quanto s'è detto habbiamo poſto

anco le lettioni del ſuo officio. Le detti conſti

tutioni di Siſto, e di Gregorio ſono le ſeguenti.

S I X T V S E T I S C o Tº V S

Seruus Seruorum Dei,Adperpetuam

ret 79267/20rla772 .

Pia Sanctorum patrum prouidentia in

ſtitutum eſt in Eccleſia Dei, 8 poſteris tra

ditum,vt compluriú martyrum inſignium

memoria ſtatis diebus, ſolemnibuſq; ce

remonijs, atq: anniuerſarijs ſacris in cun

čtis Eccleſijs recolatur. Ita enim & illis

honor debitus tribuitur, & fideles ad eorü

imitanda exempla pro ſuo quiſq; modulo

inutantur. Proinde nos operapretium

duximus efficere,vt ſanétorum martyrum

Ianuarij Epiſcopi, & ſocioru eius,qui poſt

vincula, & carceres glorioſa martyrij co

rona propter Chriſti nominis confeſsione

ſunt donati,iucundam recordationem,diu

intermiſſam renouando,plebem Dei hila

remus : cuius quidem beati Ianuarij ſan

ctitatem, Deus omnipotens multis, iiſq;

clariſsimis editis miraculisad noſtra vſq;

aetatem in Neapolitan. potiſsimum Ciui

tate, iu qua eius corpus ſepulturº"
s . -. . aſier
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aſſeruatur celeberrimè apud omnes gen

tes, teſtatameſſe voluit, adeò vt non im

meritò tum in diminis officiis,tum in ipſo

ſacrificio ab vniuerſo fideliù coetu eorum

commemoratio fieri debeat, proutante

nouam reformationem Roman. Miſſalis,

& Breuiarii fieri conſueuerat. Hacigitur

noſtra ppetuo valitura coſtitutione preci

pimus, vteorundem Sanctorum Ianuarij,

& ſociorum eius dies feſtustertiodecimo

Calendas Oétobris, in totius orbis terra

rum Eccleſijs ſimplici officio de communi

plurimorum martyrum celebretur:ac de

cernimus, vt in nouo etiam quonuncvti

mur, ſicut antea in veteri Calendario ad

eum diem ſanétorum eorundem, nomina,

& ſimplicis nota, aſcribatur. Mandantes

omnibus Patriarchis, Archiepiſcopis,Epi

ſcopis, cateriſq; Eccleſiarum Prelatis in

vniuerſo orbe conſtitutis, utin ſuis quiſq:

Eccleſijs, Prouincijs, Ciuitatibus, & Dio

coeſibus praeſentes noſtrasſolemniter pu

blicari faciant, ab omnibuſq; eccleſiaſti

cis perſonis ſecularibus,8 quorumuis or

dinum regularibus omnino obſeruari; li

cetadnotatiohuius celebritatis in poſtre

mis Breuiari & Miſſalis reformationibus

fuerit pratermiſſa. Volumus autem, vt

- MF 2 pra
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præfentium exemplis, etiam impræfsis,

manu Notarij publici fubfcriptis, & figil

lo perfonæ in dignitate ecclefiaftica con- .

ftitutæ munitis, eadcm prorfus fides vbiq;

adhibeatur,quæ ipfis præfentibus adhibe

retur , fi forent exibitæ, vel oftenfae. Da

tum Romaeapud San&um Petrum, Anno

Hncarnationis Dominicae,Millefimoquin

gentefimo o&uagefimo quinto,SextoCa

kendas Februarij, Pontificatus noftri An

no primo. -

G R E G O R I p^ S p A T> .Æ X I I I I.

.Ad perpetuam rei memoriam.

Catholica Romana Ecclefia, quae San

&orum, prgfertim martyrum, gloriam ,

anniuerfarijs folemnitatibus, diuinocon

filio recolendam inftituit: vt exinde Deo

debitus,in fan&is eius cultus exhibeatur;

& fidelibus virtutü exempla imitãda pro

ponantur; ad ea libenter intendit,per qug

Sanótorum veneratio, & diuinus cultus,

cum populorum pia deuotione augetur*

Nos itaque dile&orumfiliorum Cleri No

bilium, & populi Ciuitatis Neapolitan.

qui erga San&um Ianuarium Epifcopum,

& Martyrem, prædi&ae Ciuitatis patro

num,fingularem gerunt deuotionis affe-.

a •* -. &tum,
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&tù, pijs votis benignè ſatisfacere cupien

i tes; de Venerabilium fratrum noſtrorum

Sanctae Romanae Eccleſiae Cardinaliſi Co

gregationis ſacrorſi rituti conſilio, diem

feſtum eiuſdem Sanéti Ianuarij, de quo,

vnà cum ſocijs,foelicis rec. Sixtus Papa V.

pradeceſſor noſter, eius perpetuo valitu

ra Conſtitutione,die xix. Septembris in

vniuerſi terrarum Orbis Eccleſijs, ſimpli

ci officio de communi plurimorum mar

tyrum celebrari ſtatuit: poſthacimper

ipetuum, per vniuerſum Clerii ſacularem

& quorumuisordinum regularem, in Ci

uitate, 8 Regno Neapolitano, officio du

plici; pro caterisverò in vniuerſo terra

“rum Orbe ſemiduplici,de communi plu

nimorum martyrum celebrari, atque in

Kalendario Romano,ad eum diem,ſemidu

plicis nota adſcribi; praediétüq;Feſtum S. .

Ianuarij in toto Regno Neapolitanopra

dićto, ut caetera feſta de praecepto Eccleſiae

ſeruari ſolita, ſeruari debere ſtatuinus,

S decernimus: Mandantes Venerabili

bus fratribus Patriarchis, Archiepiſco

pis, Epiſcopis, alijſq; Eccleſiarum Praela

tis, in totius Chriſtiani Orbis partibus

conſtitutis, utin ſuis quiſq; Eccleſijs pre

ſentes litterasſolemniter publicari, & ab

- F 3 OIIl Il1 -
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Vedi l'off

cio di San

Gianuario.

omnibus Eccleſiaſticis perſonis ſeculari

bus, &quorumuis ordinum regularibus

perpetuò obſeruari, in Regno verò Nea

politano pradiéto, feſtum huiuſmodi tan

quam de pracepto ſeruari, & cuſtodiri fa

ciant; non obſtantibus Conſtitutionibus,

& ordinationibusApoſtolicis:quòdq; dies

feſtushuiuſmodi in Breuiario, 8 Miſſali

Roman. haétenusadnotatus non ſit, carte

riſq; contrarijs quibuſcumque.Praeſertim

autem tranſumptis, etiam impreſsis ma

nu publici Notarij, & ſigillo perſona in

Eccleſiaſtica dignitate conſtituta obſigna

tisindubiam vbique fidemadhiberi volu

mus, & mandamus. Datù Romae in mo

te Quirinali, ſub Annulo Piſcatoris. Die

3.x. Maij 159 1. Pontificatus Noſtri Anno

primo.

Ianuarius Beneuenti Epiſcopus,Diocle

tiano, & Maximino in Chriſtianos ſeuien

tibus,ad TimotheumCampania praſidem

ob Chriſtiana fidei profeſsionem, Nolam

perducitur. ibi eius conſtantia varie ten

tata, in ardentem fornacem conie&tusita

illaeſus euaſit, vt ne veſtimentum, aut ca

pillum quidem fiamma violauerit. Hine

praſes accenſus iracundia. martyriscor

pus imperatvſque eò diſtrahi,quoad ner

- -
llOrulIn
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uorum compages,artuumq; ſoluantur -

Feſtus interea diaconus, & Deſiderius Le

&or,qui ad Epiſcopum ſuumviſendum ec

ceſſerant,comprehenſi, &ipſi vinétiq; vna

cum Epiſcopo,ante rhedam Praſidis, Pu

teolos pertrahuntur; & in eundem trudi

turcarcerem, in quo Soſius Miſenas, &

Proculus Puteolanus Diaconi, Eutyches

etiam, & Acutiuslaici ad beſtiasdamna
ti detinebantur.

- e -

Poſtero die omnes in Amphitheatrofe

ris obie&i, que naturalis oblite feritatis

ad B.Ianuarij pedes illicò ſe ſe proſtraue

re. Id Timotheus magicis cantionibus

tribuens,cum ſententiam capitis in Chri

ſtimartyres ferre non dubitaſſet,oculis re

pentè captus, orante mox B.Ianuario,lu

men recepit,quo ſanè miraculo,hominum

millia ferè quinque Chriſti fidem ſuſcepe

runt. Verum ingratus Iudex nihilo placa

tior faétus beneficio, ſed conuerſione tan

tae multitudinisa&tus in rabiem, veritus

maximè Principum decreta, lege proti

nusagerelictoré iubet. Ita Beatus lanua

rius cum ſocijsad Sulphatariam Puteola

nam gladio percuſſus ad Epiſcopalismu

neris laudem martyrij coronam aditixit.

Horum corpora finitime vrbes, pro ſuo

qua

Lectio 5.

.

Lectio 6.
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. t.

queque ſtudio, certum ſibi patronii exiis

sapud Deum adoptandi ſepelienda cura

i runt. Ianuarij corpus Neapolitani diui

enoadmonitu, extulere:quod primò Bene

uentum indead Monaſterium Montis Vir

ginis: poſtremò Neapolim, Alex vj. Pon

stifice translatum,8 in Cathedrali Eccleſia

perhonorifice códitum, multis miraculis

claruit. Sed illud cumprimis memoran

dum, quòd erumpentes olim è monte Ve

ſuuio cinerum, & flammarum globos,nec

Ivicinis modò ſed longinquis etiam regio

nibusvaſtitatis metum afferetes,extinxit;

cuius rei pariter, acBeati Martyrisme

moriam Graci quotannis ſemel atq; iterſi

celebrant. Preclarum illud quoque quòd

eius ſanguis, qui in ampulla vitrea cocre

stusaſſeruatur, cum in conſpectu capitis

eiuſdem martyrisponitur, ad mirandú in

modum colliquefieri & ebullire perinde

atq; recens effuſus,ad hec vſque tempora

cernitur. Cuius Sancti martyris & ſocio

rum feſtum Gregorius XII l I. Pontefice

Max. in vniuerſo terrarum orbe ſub ſemi

duplicis, in Ciuitate auté, & Regno Nea

politano ſub duplicis officii ritu celebrari

&täquam de precepto ſeruari, & cuſtodi

rimãdauit. Horritornando alla Solfatara ſo

- - pra
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pra della quale due dotti,e belli ſonetti mi ricor

do che vi fecero l'ono il Signor Aſcanio Pigna

tello, e l'altro il Signor Gio: Battiſta Leoni Ve

metiano, che ſono li ſeguenti. ..

IQueſta,ch'arida ſparge alti, e cocente Sonetto del

Fiumi, et onde dai ſaſſi, e da l'arene, S. Aſcanio

Terra, che di nuou'eſca ogn'hor ſoutiene Pignatello

Miniſtra eterna le ſue fiamme ardenti, Caualiero

- - - - - Napoletano

Sembra il mio petto, che da'rai lucenti

Chiuſo perpetuo foco in ſe mantene,

Che dentro acceſo il ſolfo ha ne le vene,

E verſa ardendo fuorpianti, e lamenti,

E come quì da l'aria, e da l'ardore

Spira virtù, ch'alto rimedio apporta,

onde l'inferma luce altri riſtore,

Così Donna nel cor, che ſignoreggia

Mira il mio'ncendio, e gli occhi alborcon

che di ſuaferità l'opre uagheggia. (forta

2.

Eterni fochi, 6 uoi ſacri bollori, - "
Ch'altrui giouando in minaccioſa liſta, - lie Leoni

Serbate quello, onde Natura acquiſta

TNouella fede ai ſuoi ſtupendi honori.

Occulto incendio d'inſucti ardori,

Ch'in ampla caua horribilmente triſta

Con un atro pallor,che l'alma attriſta,

Te ſteſſo mormorando apri, e ſuapori.
La
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La fiamma, che nel petto.Amor m'acceſe

(Laſſò)fatta uorace & ſempiterna

“Coſtro aſpetto crudel (miſero) adegua.

guì gode.Amor le ſue focoſe impreſe,

E'l cor, che ſoſpirandoſi delegua

Conſola altrui nella miapena eterna.



Discipione Mazzella, si

Della Villa di M. T.C. detta Accademia.

Sºs.A M I N A N D o per la uia

º º che conduce alla chieſa dell'

1 ( Annuntiata ſi vede non molto

º diſtante la villa di Cicerone,

è? Si sº che eſſo chiamò Accademia.

Era fatto detto luogo alla ſimilitudine dell' Ac

cademia d'Athene, e per quel che hora mo

ſtrano
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ſtrano le ſue ruineſi vede che fuſſe ſtato magni-.

:

Villa di Ci

cerone com

perata da

Antiſtio ve

tere -

Laureatul

lio liberto

di M.T. C.

Pli. lib. 31.

cap. 2.

co, e nobile edificio ond'hauendo più d'una vol

taio miſurato il luogo, hò notato ch'era lunga i

dett'Accademia tre cento ſettanta piedi: vna

ſola parte ſi vede hoggi intiera, ci è quaſi tutta

couerta di terra & il padrone del luogo ſe ne

ſerue per rinchiuderuici le capre, e pecore, cº

altri animali: l'altraparte non ſi vede, perche

è ruinata, ma ben ſi conoſce doue era il cortile

di detta Academia, e come dalla ſua cammera

Cicerone facilmente con molto diletto poſſeua

pigliare con gli ami i peſci, perche tutta l'abi

tationeveniua a tenere ſotto di ſe la Starza,nella

quale a tempo de noſtri padri il mar vi era aſſai

vicino. La parte già detta, che hoggi ſi vede, è

fatta tutta di mattoni cotti, e di pietre peper

nine,grandi, e ſi veggon'i luoghi doueſtauano

le colonne, e le statue & è voltata a lamia - e

Scriue Plinio che poco dopò la morte di Cicero

ne poſſedendolà Antiſtio Vetere viſcatorirono

fuore fonti caldi molto ſalutiferi agli occhi,che

furono celebrati con verſi di Laureatullio, che

fù vno deliberti di Cicerone. Le parole di Pli

nio dicono così. Digna memorie tu villa es

ab Aueno lacu Puteolos tendentibus im

poſita lictori, celebrata porticu, acne

- more, quam,8. vocabat Marcus Cicero

Academiam ab exemplo Athenarum ibi

compotat -

i
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compofitis voluminibus eiufdem 'nomi

nis, in qua, & monumentum fibi inftau

rauerat. Ceu verò non in toto terrarum

> orbe feciffet. Huius in parte prima exi

guo poft obitü ipfius Antifto Vetere pof

fidente erüperunt fontes calidi, per quam

falubres oculis celebrati carmine Laureae

Tulli, qui fuit, e libertis eius. Vt proti

nus nofcatur etiam minifterium eius hau

ftus, ex illa maieftate; poná enim ipfum

carmen dignum vbiq; , & non ibi tátum

legi.

AQuo tua, Rgmanæ vindex clariffimæ linguæ,

sylua loco melius furgere iuffâ viret :

J4tque.Mcademiæ celebratam nomine villam

'Nunc repart cultu fub meliore P^etus :

Hic etiam apparemt lymphæ mom ante repertg ,

Languida quæ imfufo lumima rore leuant.

7Nimirum locus ipfe fui Ciceronis homori

Hoc dedit ; hacfontes cùm patefecit ope.

J^t qucmiam totum legitur fine fime per orbem ,

$int plures oculis , quæ medeantur, aquæ.

Ter le parole di eßo Plinio fi può giudicare, .

che detta J^illa era moltogramde , e bella ,pe

roche , mom folo haueua ul magnifico Portico, la

vagaSelua, e lo ffatiofo Bofco , ma cra così

'. . . grande'
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Adriano Im

peradore ſe grande di territorio che duraua da Pozzuolo in

fºtº, nella ſino al lago. Auerno. scriue Elio spartiamo che

"iº Adriano Imp. eſſendo morto a Baiafù ſepolto

siano nella villa di cicerone, e che Antonino Pio ſuo

nella vita d' ſucceſſore in cabio del ſepolcro vi fece vn ſon

Adriano Im tuoſiſſimo tempio, che ancora di eſſo ſi vegono

"i- le ruine. In queſt'e Accademia Tyro Tullio Li

i libe, berto di Cicerone compoſe molti libri di belli, e

di Cicerone ſottili questioni di Filoſofia, e ſcriſſe le Pan

Pediano dette, doue ſi contengon'ogni ſorte di dottrina,

"º ſcriſſe anco (come riferiſce Pediano) tre libri
rone ſcritta ” , - - - - -

ivi in lingua Latina della vita di Cicerone, di al

lio ſuo liber cuni altri dell'rſo, e regola della lingua Latina

tO , che furono poi ordinati da Quintiliano. Viſſe

i" Sanfe detto Tyre Tullio cent'anni, Il Sanfelice par

lando della detta villa di cicerone dice queſte.

parole; E regione montis ſurgit collis in

quo truncum apparet aedificium, quod

Puteolani pro certo habét Ciceronisfuiſ

ſe Accademiam. Huic opinioni fidem eſſe

adhibendam ea mihi perſuaſit ratio,quod

ločusantiqui domini ſeruat nomen, tum.

quod reſpondittopographia a Plinio fa

&ta, quam aſcribo. Dignum memoratu

villa eſtab Auerno Puteolis tendentibus

impoſita littori, celebrata porticu, & ne

more, quam vocat Accademiam M. Ci

cero. Hec Plinius. Platonis emulator non

- modo
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modo tractanda Philoſophia Arpinasille

eſſe voluit,ſed Platonici gymnaſij nomen

in ſuam villam muſarum domicilium tra

duxit. Huic factum eſt vt glorioſis Grae

cisAtticam Accademiam iactantibus La

tini Puteolana apponerent, & Tuſcula

num Lyceo Ariſtotelico, quibus fontibus

moralis Philoſophiaemanarunt riui. Gio.

TBoccaccio nel trattato che ſcriuede fonti, di

queſt'acqua parlando, dice tali parole. -

Ciceronis fons haud longe à Pureolis

eſt calidas euomens aquas,quaeaegris ocu

lis plurimum conferunt,& ideò Ciceronis

vocatur, quia in villa eius quam Achade

miam vocauerat, ea in uia, que ab Annio

lacu fert Puteolos eſt. Nectamen eo vi

uente fons erat, ſed breui interpoſito poſt

eius necem temporeillam AntiſtioVetere

poſsidente eius in parte prima prorupit,

quem etiâ Laureas Tullius vnus ex liber

tis olim Tullij carminibus celebrem red

didit, vtappareret clarum hominem dum

viueret ſciétia ſua métalibus mortalium

oculis praeſtitiſſe medelam, & eius poſt no

mem eo defuncto praſtare corporeis.

In lode di queſta celebre Accademia queſt'epi

gramma vi compoſe Paolo Portarello.
- . . . . . .

- so,

Muſa
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Giouenale

Sartia 9.

\

Muſari hgc ſedes, magni, Accademia quódi

Hac.Arpinatis villa ſuperba fuit.

Hic illum charites, º Apollo dulce loquétem,

Pallas, 3 e 4onides obſtupuere notiem. “

pzilla igitur felix eterni nominis hares,

Digna quidem à tota poſteritate coli.

Del monte Gauro, che i paeſani chia

mano monte Barbaro.

Cap. 9.

5 L monte Gauro, che da Pozzo

lani è chiamato mite Barbaro,

e non molto diſcoſto da Poz

zuolo, le falde del quale, s'eſté

ti $ dono inſin al territorio di Cu

ma, e del guerno toccando anco con vn lato

quello di Baia, è detto monte aſſai ben'alto per

il che da ogni parte ſi ſcuopre. Ne tempi anti

chi era tutto pieno di nobili viti, che facettano

generoſiſſimi, e ottimi vini che furono dagli

Iſcrittori tanto celebrati. onde Giouenale diſſè.

re Trifolinus ager fecundis vitibus implet,

suſpectumq; ugum (umis, e Gaurus inanis.

Et altroue lodando la bontà dell'oſtriche del

lago Lucrino,le chiama gaurane dicendo,
- -- CA2?tel

a
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Cenet licet Ostrea centum Gaurana.

Galeno nel primo del ſuo Antidotario al 3.

cap. loda molto il vino Gaurano, che in queſto

monte ſi faceua, dicendo. Secusaquoſisac

cidit Sabino, Albano, Gaurano, quod

in Puteolanorum colle naſcitur, E nel duo

decimo del Metodo, de cibo boni, e ma

li ſucci, al duodecimo cap. aſſai commenda

detto uino. Ramenta anco la gloria, e no

bilezza di detto Gauro, Plinio dicendo. Cer

tant Maſsica, equè ex monte Gauro, Pu

teolos, Baiasd; proſpectantia. Molti al

stri ſcrittori etiandio fanno di eſſo mentione,

com'èStatio, Lucano, L. Floro, e Pontano.

Hoggi è detto monte tutto ſaſſoſo, 6 incolto

& moſtra il contrario di quello, che di eſſo can

tarono i Poeti, egli Hiſtorici ſcriſſero, il che ſi

crede che ſia cauſato dall'incendi, grandi, che di

tempo in tempo ha patito, per eſſer quaſi tutto il

paeſe ſoggetto a terramoti, 3 abruſciamàti,on

de mä rédepoca marauiglia è curioſi, che il vede

no così ſterile, e ſenza niuno albore. Vogliono

molti, ch'eſſendo remaſto priuo della gloria ſua

di prima meritamente gli huomini del paeſe

l'haueſſero cabiato il nome chiamandolo di Gau

ro, Barbaro. In molte parti di queſto monte vi

ſi trouano oſcuriſſime grotti, che ſono quaſi tut

G te ſof

Pli. lib. 14.

cap. 6.

Statio nel 3.

lib.

Lucano nel

2. lib.

Floro nel r.

lib. cap. 16.

Pötano nel

2.Parthenia.

Galeno el c.

3. dell'Anti

dotario, e

nel 12. del.

Methodo.

Monte Bar

baro perche

così chiama

to -
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te ſoffocate di terra, e le genti auide di trouare

theſori, al ſpeſſo con eſſerno deluſi da falſe pro

meſe del Demonio vientrono douepiù delle vol

te ui laſciano la uita - - .

Delli ſudatorij, è Fumarole di Agnano.

Cap. Io. -

-

È uecebia di Pozzuolo ſi uede il

lago d'Agnano intorniato dal

Sì SAS2, te rupi, talmente che pare vn

è3Si 9) Anfiteatro: è di giro detto la

go da tre miglia, la ſua acqua è di due ſapori:

percioche la ſuperficie è dolce, e nel fondo è ſal

ſa dicono i naturali ciò cauſarſi d'alcune minie

re, è di ſale, è d'alume che ſotto il ſuo letto vi

ſono, egli è però aſſai profondo, ne altra coſa pro

duce eccetto che rane, e nel tempo della Prima

uera ſi ueggono ſpeſſo molti uiluppi di ſerpenti,

che ui uengono ad anneggarſi perdiuina proui

denza, la quale non permette che dannoſi ſiano

all'humana generatione,onde dicono alcuni che

Agnano ſia coſi detto, quaſi acqua anguium

credono alcuni ſciocchi che quiuifuſſe ſtata ma

città detta.Agnano, e che per terremotifuſe

profondata, e coſi uiſorſe detto lago, º il mer
- . . . - º, 62deſi
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deſimo ancor dicono nell'Auerno. E benche,

detto lago ſia infruttuoſo dipeſci,nondimeno è di

molto piacere a cacciatori,per riſpetto delle cac

ciagioni che ui fanno d'uccelli aquatici,doue in

gran coppia ui concorrono nel tempo dell'eſtate.

Cagiona detto lago mal'aere, onde tutti i luoghi

conuicinine ſentonogran dàno di ſorte tale, che

ſono forzati abbandonar i lor poderi, ci abitar.

altroue, queſto auieneperche i villani de luoghi,

conticini, quaſi tutti ui uengono nel detto lago

ad amaturari lini. Se potrebbe con facilità ſec -

care l'acqua del lago predetto, con darli il corſo,

onde ſe così fuſſe tutti i luoghi conuicini con l'a-

menefalde del mite Pauſilipo,ne ricetterebbe no,

picciolo beneficio com'hora danno ne li riſulta

no, e quelli poderiſariano di maggior rendita,

a poſſeſſori, e la Regia Corte ancella guada

gnarebbe ſe quello che s'è detto faceſſe. Si tro

uano vicino al detto lago molti Sudatori, che ſo,

no alcune picciole stanze,in uolta, oue dal ſuo

lo eſcono alcuni uapori caldi in tal guiſa, ch'en

trandoui dentro la perſona ignuda incontinente

ſentirà riſoluerſi in ſudore, e per queſto ſono

chiamati Sudatorij, Riſolueno i crudi humori

dell'huomo, allegeriſcono il corpo, e refrigerano

ipodagroſi, e ſanano la rogna. Parimentc ope

ra l'acqua d'altro luogo quiui portata, e ſcal

data al fumo di queſti ſudatorij. Quiui San Ger

G 2 7744/10
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Hiſtoria di

PaſcaſioCar

dinale S.Gre

gotio del 4.

lib. de Dia

loghi.

Sudatorio

di S.Germa

nò. .

Alcadino

Poeta.

mano Veſcouo di Capoa ritrouó l'anima di Pa

ſcaſio Cardinale come ramenta S. Gregorio nel

4. libro del Dialoghi dicendo. Cum adhuc

eſſemiuuenculus, & in laico habitu con

ſtitutus,narrari è maioribas audiui,quòd

Paſcaſius huius ſedis Apoſt. diaconus mi

rae ſanétitatis vir fuerit, elemoſinarti ma

ximè, operibus vacans, cultor pauperum,

& contemptor ſui. Poſt multum tempus

mortis eius, Germano Epiſcopo Capua

no medici dictauerāt pro ſalute corporis,

vtin Thermis angularibusſauari debuiſ

ſet, qui ingreſſus eaſdem thermas, pradi

ctum Paſcaſium ſtantem, & obſequentem

in caloribus inuenit, quo viſo vehemen

ter extimuit; & quid illictantus virface

ret, inquiſiuit. Cui reſpondit, quòd mul

laalia cauſa in hoc loco penali ſum depu

tatus, niſi quia in parte Laurentij contra

Symmachum in pontificatu ſenſi, ſed que

ſo prome Dominum deprecare, atq; in

hoc cognoſces quòd ſis exauditus,ſi huc

rediens, me non inueneris; quòd poſt pau

cos dies ita factum eſt. Chiamaſi detto ſu

datorio boggi da paeſani il ſudatorio di San Ger

mano, le virtù, e proprietà che tiene detto ſu

datorio; e Alcadino poeta così inuerſo lo feriue.

a

- - alfine
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Abſque liquore domus bene ſudatoria ditta eſt,

TNam ſolo patiens aere ſudat homo.

Ante domum lacus eſt ranis, plenusſi; colubris,

Necfera, nec piſces inueniunturibi.

Ingrediturſi quis parue teſtudinis vmbram,

Moreniuistata corpore ſole mandent.

Euacuat chimos,leue corpus reddit, in ipſo

guo uis appoſita est vaſe,tepeſcitaqua

EIac aqua languentes reſtaurat, 3 ilia ſanat,

Vlcera deſiccat ſub cute, ſi qua latent.

Haec re Germanus Capua caput,ede repertum

Ad ſacra Paſcaſi paſcuate retulit.

Et il ſcientiato dotto medico Pietro vec

chione da Nola vi fece la ſeguente epigramma.

Haec que perpetui voluunt hypocauſtauaporem

Ingreditur ſi quisquem male morbus agat,

Hic ſudando luem de corpore protinus omnem

Tellet, 6 adproprium latus abibitopus.

- e
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Divna Grotta chiamata delli Cani, nella

quale ogni coſa viua che v'entra

muore. Cap. I 1.

i LL E radice dell'altra rupe del

detto lago d'Agnano poco lon

tano da eſſo ſi uede vna piccio

; la grotta nò molto cauata, ch'è

º lunga da 14. palmi elarga ſei

e d'altezza 7. ella è di tanta po

tente puzza di ſolfo o d'altra occulta qualità ter

, - - reflui,--
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rena, che portatoui qualunque animale ſubito

muore, in eſſa ſta prefiſſo e terminato vm cer

to ſegno, dal quale ſono auiſati quei che viuano

che più oltre non debbano paſſare, perche co

trauenendoui,incontinente cadono morti, ſi co

meaſſaiſſime volte ſen'è fatta eſperienza d'alcu

ni animali gettatiui dentro, delche hò più d'una

uolta fattio eſperienza,e ueduto conſeguire l'eſ

fetto. Però eſſendo preſtamente cauato fuori,

e bagnato con l'acqua del lago che ui è da preſſo,

ò da altra acqua ritorna viuo, e tarda più,ò me

no a ritornare ſecondo che più è meno ha preſo

di quell'aere cattiuo. Ma ſe alquanto l'anima

le ui rimanerà nulla ligioua l'acqua predetta,

ne altra coſa, d farlo ritornare in vita. Ne fa

memoria di questa grotta Plinio nel 9o.cap.del

2, lib. quando dice. Alij ſpiracula vocant,

alij Charoneas ſcrobes mortiferum ſpiri

tum exhalantes. Et e Antonio Sanfelice nel

trattato di Campagna ſcriuendo di queſto luogo

dice tali parole ». Eſt in proximo terra ſpi

raculum afflatu intustabifico ſignum ha

bens iuxta fauces, quod non ſinevita peri

culo praterire licet. quodciiq; animal id

tranſgreditur procumbit illicò ſemiani

me, quod ſi prius, quam exanimetur, his

mergaturaquisad ſalutem redit, faéto in

canibus ſapè periculo, Hauendo Carlo VIII.

- - -, G 4 Re di

Pli. lib.2.ca.

9 o.

Anton. San

felice nel

trattato di

Capagna .
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Montagna

della cenere

Re di Francia preſo il Regno di Napoli & eſſen

do aſſai curioſo di vedere le coſe di Pozzuolo,

inteſo che hebbe dagli huomini del paeſe le qua

lità di queſta grotta, volle con gli occhi propri

vedere s'era vero,e così vi fece porre vn'Aſino

lo quale in breue ſpatio di tempo morì. Don

Pietro di Toledo Vicere del Regno medeſima

mente ne fece anc'egli fare l'eſperienza di dui

ſchiaui,i quali li vedè morire tutti in vn tempo.

Età dì miei viſto n'hò morire ben tre dibuomini

braui pertinaci che beffandonſi degli auertimen

ti à lordati di non entrarui nella già detta grot

ta, vollero temerariamente tentare Iddio,onde

poi per talpertinacia vi laſciaron la vita.

Della Montagna nuoua Cap. 12.

5: LL'incontro del monte Barbaro

i ſi vede vn'monte chegira circa

tre miglia, º è poco meno alto

che monte Barbaro, e le falde

gº") Si d'eſſo dalla banda di Mezo gior

no verſo il mare, e da Tramontana inſino al

lagho Auerno ſi eſtendono, e da Ponente vicino

al Sudatorio, e da oriente col piede da monte

Barbaro ſi congiunge, chiamaſi detto monte da

paeſani Monte nuouo, che fu fatto in vn giorno

& vna notte; percioche nell'anno 1538. d 29.

- di Set
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disettembre, eſſendoſi pertutto il territorio di

Tozzuolo, per alcunigiorni prima ſentiti alcu

ni terremoti; con pno ſpauenteuole tuono, e ri

bombo, ſi aperſe la terra quì a Tripergola, che

parue che rouinaſſe tutt'il paeſe , eſſendo il

Cielo ſereno, cominciarono ad oſcire di queſta

appertura fiamme di fuoco conducendo ſecoce

nere accompagnata con ſaſſi affocati con gran

fumo, e caligine, erano portate dette pietre cô

tanto impeto verſo il cielo, che era coſa mara

uiglioſa da vedere, e ſpauentoſa da conſiderare

eſalando altresì gran furia di vento, erano per

tate da ogni lato l'antidette cenere, e con tanto

impito erano condotte dal vento, ch'andorono

in ſin'nell'Africa. Aperta dunq; la terra, ci

nºſcendo fiamme di fuoco con pietre, e cenere

talmente intorno intorno a detta apertura l'an

tidette cenere compoſiero con le pietre ſpongioſe

le riue che ne riſultò il detto monte. Per tal

apertura, e compoſitione di monte, lo caſtello

di Tripergole con gran parte del Lago Auerno,

e del Lucrino, e tutti quelli antichi è nobili edi

fiti e la maggior parte di Bagni ch'erano intor

no,rimaſero di ſotto. Di queſto incendio di Tri

pergole, il celebre filoſofo Simone Portio Na

poletano, ne ſcriſſè in lingua Latina, vn dotto

trattato, ma quel tanto che fà al noſtro prepo

ſito, queſto fra l'altro racconta. Puteolorum

fatta in vn

giorno, Sc

vima notte

l'an.di Chri

ſto 1538.

regio

SimonePor

tio filoſofo

Napol.
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An. I 538.

regiofuit biennio ferè magnis terremo

tibus agitata, vt nulla in ea ſupereſſetdo

mus integra, qua proximam minabatur

ruinam . At die vigeſimo ſeptimo, &vi

geſimo octauoSeptemb. anno 1538. per

petuis diebus, & noétibus terra eſt com

mota; mare paſsibus ferè 2oo. receſsit

quo loco Accola ingentempiſcium multi

tudinem caeperunt, & aquae dulces erant.

Die verò 29.magnus terra tractus,qui in

ter radicesmontis Gauri (qué Barbarum

appellant) & mare iuxta Auernum iacet,

ſe ſe erigere videbatur, & montis ſubito

naſcentisimitari figuram. Eoipſo die ho

ra noctis 2. hic terrae cumulus aperto ve

lutiore, magno cum fremitu miros euo-s

muitignes, pumices, lapides, cineriſq:

foeditam magnam copiam, ut quae adhuc

extabant Puteolorum adificia operuerit,

herbas omnes texerit, arbores fregerit,

pendentemo, vindemiam ad ſextum vſq;

lapidem in cineresuerterit, aues, & non

nullas quadrupedes beſtiasinteremerit.

Fugientibus per tenebras Puteolanis cum

natis, & uxoribus magno eiulatu Neapo

lim ſeſe recipientibus, cinis propè vora

gineuserat ſiccus, longè verò luteſus, &

humidus cecidit. Sed quod omnem ſupe

» - rat
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rat admirationem, mons circùm eamvo

raginem (nunc dicitur Mons nouus) ex

pumicibus, & cinerepluſquam 1ooo.paſ

ſuum altitudine vna no6te congeſtus aſpi

citur, in quo multa in erant ſpiramenta.e

quibus nunc duo ſuperſunt alterum iuxtà

Auernum, alterum in medio montis,Auer

ni magna parsoperta cinere. Balnea ita

tot ſaculis celebrata, quaq; tot egris ſalu

tem praeſtabant cinere ſepulta iacent. du

rathoc incendium vſq; ad hancdiem,cum

aliqua tamen intercapedine. Qua verò

circa dicta philoſophicè cóſiderari poſſu

mus ea ſunt. Etenim quae rarò natura fiſit

quaedam carent cauſis definitis, utea, qua

a caſu fiuntalia autem non fine cauſis cer

tis, vt Eclipſes, Cometae,Terraemotus.Sed

cum hocincendium fuerit poſt Terremo

tum, deeopauca dicere oportet.

Sol in terram agens humidam, fumum

ex ea educit; qui ſi craſsior fuerit &humi

dior, dicitur vapor, humida generans, vt

pluuias,niues &c.ſin ſiccior (qué exalatio

nemAriſt in Metheorologicis vocauit )

ſicca gignit. Fumus hic in terre cauernis

genitus, aut totus effluit vi propellens ae

rem , & generat ventos, aut totus coerce

tur igneus exiſtens, qui volens velociter

- exire,

Ariſt. Phyſ.
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exire, terram commouet, & facit terre

motusmagnos, aut partim effluit, & fa

cit terramotus leues; cum pars effluens

aerem moueat, occluſa verò terram.Non

eſt praetereunda cauſa ſuperior (vt Aſtro

logi perhibét) ſtellarum inquam conuen

tus, Lunaque defectus, hac omnia fuerſit

his temporibus. Congreſſus Martis cum

Saturno in Virgine, proximo ſolſtitio,qui

exhalationes, & terraemotus gignere con

ſueuit. Fuere anno praterito Eclipſes Lu

nae,& Cometa. Terraemotus tempora apta

ſunt Ver, & Autumnus, quibus tunc fiunt

incrementa humiditatum, & caloris, vn

de Sol gignitvapores quorum generatio

nem prohibet Hyems obnimium frigus,

& Aeſtas ob nimium calorem.Hora aptior

terremotibus eſt diluculum, quia Sol ad

nosrediens terrae cogit frigiditatem, qua

prohibet egreſſum exalationibus Eſtetiá

Meridies, clim Sol ſuperans exhalationes

reſoluat, educato infernas quae terrà mo

uent. Locus eſſe debet mari finitimus, &

eius terra velut ſpongia poris affiuens, &

cauernis; quibus omnibus obnoxius Pu

teolanus ager frequentes patitur terramo

tus. Cumq: exhalationesiſta motu velo

ciſsimo rapta materiam in ea regionebi
- - - - - turn1
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tuminoſam, atq; igne peruſtam inflam

marint, propulſamo; eiecerint, hiatum il

lum effecerunt.Mare receſsit, quia exha

lationes exire volentes, terram rarefece

runt, qua veluti ſitiens,aquam per rimu

lashauſit. Materia illa bituminis antea

ardebat, quia aquae, qua iuxta eam ſcatu

riebant,erant calidae:at exhalationum im

petu incendium maius ſumpſerunt. Fu

mus non ſemper exit, nec fremitus ſem

per exauditur, quia primis diebus osvo

raginis erat anguſtum, hinc fiamma illi,

ori proxima cum fremitu erupit, proceſ

ſu autem temporis non ſic contingebat.

Cinis hic in locis vicinis eſt ſiccior, quòd

ab ardore fit, at longinguis partibus eſt

humidior, quia tranſit per aeris mediam

regionem, qua humida eſt. Tempus du

rationis ſcirinequit, quia nefcimus mate

ria quantitatem,qua ignisille alitur. Cre

do tamen non minori tempore duraturi

quàm illud Vefeui montis, maximè cum

Puteolanusager ſulphureo bitumine ple

nus fit. Quid portendat hoc, nil certi, ci

Peripateticisaſtruo;tametſi Cicero, elo

quentiae pater, portentis multumque de

trahat. Putarem ego quòd ſiccitaté por

tendat, cui frugum penuria ſuccedereco

- - ſueuit.
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ſueuit. Aſtrorum periti futura bella pra

dicant. Ariſt. ſimilia contigiſſe in Hera

clea ciuitate, 8 ſacra inſula Aeoli refert;

ſic etiam imperante Tito, anno Imperij

ſui 2.Veſeuus monsab altero uertice ma

gnos eruétauitignes, &c. Ne ſcriſſero an

co di questo incendio, Pietro Iacopo di Toledo

in lingua volgare, il dotto. Antonio Sanfelice

in verſo latino in Clio diuina.

Toue è hoggi la detta Mötagna nuoua,auati

dell'incendio era la maggiorparte mare, ne mol

to lungi dall'acqua ſtaua vno borgo, ene'tempi

debagni era molto habitato;iui erano molti ſpe

dali per lipoueri, che veniuano à pigliari bagni:

v'era altresì vna Terme antica di belliſſima ar

chitettura fatta; le quali coſe tutte hoggi detta

montagna delle ceneri le tiene ſepolte.

Del Monte di Chriſto. Cap. 13.

si V E ſi vede Tripergola, é il

ià i bagno dell'Arco, il bagno di

è " Raniero, º il bagno vecchio

"7A di Tripergola, vi è monte di

3: Chriſto, così nominato ſecondos e la

chriſto noſtro redentore nel tempo,che riſuſcitò

da morte in vita, e ſceſe nell'inferno, è liberar
. . . . - l'ani

-

- i volgo, perche dicono, che i
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-

l'anime de Santi Padri, che ſtauano nel Limbo,

nel paſſare poi che fece dall'Auerno cioè dall'In

ferno con le ſquadre de ſanti Padri, pigliò detto

gran monte, º otturò la bocca dell'Inferno, e

per questo vogliono alcun he ſi chiami monte

di Chriſto, AMa non bauendo vigos o ne l'ani

ma di Chriſto, ne l'anime liberate dal Limbo di

perture di monti per vſcire, ne per entrare eſ

ſendo ſpiriti; & li monti poſſono ſolo impedire i

corpi, corpi dico non glorioſi, appar chiaro, che

queſte ſono dicerie del volgo, il quale volgo ſe

guendo Euſtachio Poeta che ſcriuendo del ba

gno vecchio già detto di Tripergola dice così.

Eſt locus auſtralis,quoportas Chriſtus e Auerni

Etſanctostraxit lucidus inde Patres.

Haec domus est triplex, hinc iure Tripergoladi

Vna capit veſtes,altera ſeruat aquam, (cia,

vtili, vna ſatis multum ſudantibus, aufert

Defectum mentis cum grauitate pedum

Hec ſtomachi varias facit abſentare quarelas,

Flebile, detoto corporetollit onus.

Debilis, atq, piger, quibus eſt nd multa facultas,

Conſulimus tali utſapèfruaturaqua.

Huius amator aquae Symptomata nulla timebit,

Incolumi ſemper corpore latus erit.

Terò io con la santa chieſa cattolica, e

. Aposto

Euſtachio

Pocta,



1 12 Antichità di Pozzuolo,

Cattolica, e ſoli credo che N. s. Gesù chritofi

fedele pro- gliuolo d Iddio viuo ſuſcitaſſe il terzo di damor

teſta dell'- te in uita,e che ſcendeſſe all'Inferno riportando

Autore: ſeco le ſquadre de Santi Padri, così com'hanno

detto i Profeti; egli Apoſtoli santi. Ma è che

fuſſe vſcito da queſto luogo, è da altro, non vo

glio eſſer pertinace di dire quel che non sò: per

sant'Agoſt la qual coſa uoglio meglio (come dice Sant'A-

nelli 8 cap, goſtino nel 8. ſopra del Gen. ) dubitare de ocul

i" tis quam litigare de incertis.

Bagno dis, ºedeſ poi il Bagno di s. Nicola, alqualefà

Nicola E di impoſto detto nome, perche ſoueniua a ipoueri,

Scrof. comefaceua eſſò Santo. Poſcia ſi dimoſtra ilBa

- gno di Scrofola, perche guariſce le ſcrofole. Ne

B. di S. Lu- molto lontano ſi troua il Bagno di Santa Lucia

i sera così nominato per eſſere moltoproittente agli

CO. rocchie. Appare poi il bagno dell'Arco che traſ

ſe tal nome dalla forma dell'edificio, ſeguendo

B.della cro gli il bagno della Croce, per eſſere gioueuole di

CC, mali dei piedi,e delle mani, e delle coſtate, nei

quali luoghi furono l'inſegne della paſſione di

Chriſto noſtro redentore, perciò così della Cro

B. di Can- ce fu detto. Poſcia allito del mare ſcorgeſi il

tarello. bagno di cantarello, coſi chiamato della forma

dell'edificio, e da un lato ſi dimoſtra il bagno di

B. della F5. Fontana per il ſcorrere che fa è ſimiglianza del
taila. la fontana . -

, - Del
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º

Del Lago Lucrino. Cap. 14

L Lago Lucrino detto da cor

nelio Tacito, e da Silio Lucri

nus Lacus,era ne tempi de'Ro

mani, di gran nomeper l'abon

$ danza de buoni peſci, chepro

duceua,onde voglion'alcuni, che

fù Lucrino, così detto a Lucro,cioè dalguada

HI gno

Cor.Ta. nel

14. lib. Sil.

nel 2. lib.
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Martiale.

Strab. lib.5.

gno che daua al popolo Romano per li dati de'

Teſci,di oſtreche perfettiſſime che vi ſi piglia

uano delle quali dice Martiale.

TNonomnislaudem pretium4; aurata meretur,

Sed cuius erit concha Lucrina cibus.

Et altroue dice.

Ebria Baiano veni modo concha Lucrino

Nobile nunc ſitio luxurioſa Garum.

Fù coſtretto queſto lago(come dice Strabone)

con vn bell'argine lungo vin miglio, e largo quan

to baſtaſſe poterui paſſarºvna carretta,il qualdi

cono, chefù fatto da Hercole,per condur'i buoi

di gerione, ma perche nelle fortune di mare, vi

trapaſſauano l'onde,ſi che difficilmente vi ſipo

tea andareper terra. Agrippa in tal guiſa il rac

conciò(ſecondo Strabone)che con leggiere bar

chette vi ſi poteua entrare, e quiui legate ſicu

ramente dimorare. Le parole di Straboue ſono

tali. Lucrinus verò ſinus vſque Baiaslati

tudinem pandit, qui ex exteriori pelago

per aggerem longitudinis Stad.VIII.la

titudinis autem vnius orbita arcetur. ll

lum autem ab Hercule traducendarum

Gerione boum cauſa aggregatum fuiſſe

perhibent. Quicum pedibus perambula

ri, propter fluctus ingruentes per hyemes

ſuper
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ſuperne vix, poſſet Agrippa exornatum

melius conſtruxit leuioribus enim lembis

praeſtat ingreſſum ſtantibus in anchora

rurſus incommodus,captādisverò oſtreis

vberrimus. Narra Plinio che nel tempo d'Au

gusto,vnDelfino entrò nel Lucrino,e che vn fan

ciullo d'ono pouer huomo, il quale andaua ogni

giorno da Baia d Pozzuolo alla ſcuola, veden

dolo cominciò a chiamarlo Simone, e ſpeſſo con

pezzi dipane, il qualeportaua per queſt'effetto

l'alletaua, ond il Delfino gli poſe grand'amore,

& in qualunque hora del dì ch'era chiamato dal

fanciullo, ben chefuſſe occulto, aſcoſo, ſubito

veniua,e pigliaua il cibo dalla mano di quello, e

dipoi volendogli montar'insù la ſchiena occul

taua le punte, com'in vna guaina, e preſolo in

ſul doſſo lo portaua à Pozzuolo, e per grande

ſpatio di mare ſcherzando a ſimil modo lo ritor

naua à Baia,il che fece più anni,fintanto che per

malatia il fanciullo morì, 29 il Delfino uenendo

al luogo ſolito ſimile a uno che ſi dolgha, e ſi ra

marichi, e non vedendo venir il fanciullo eſſò

anchora didolore ſe ne morì. La qual'hiſtoria il

preallegato autore così ſcriue.

Diuo autem Auguſto principe Lucrini

lacum inue&tus pauperiscuiuſdam pue

rum ex Baiano Puteolos in ludum littera

rum itantem, cum meridiano in morans

PI a appel

Plin. cap. 8.lib.9. p

Hiſtoria di

vn Delfino

che nel tem

po d'Augu

ſto entrònel

Lucrino.

Plin. lib. 9.

cap.8.
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Solino nel

cap. XVII.

appellatum eum Simonis nomine ſapius

fragmentis panis, quem ob id ferebat al

lexiſſet, miro amore dilexit. Pigeretre

ferre,ni res Maecenatis,& Flauiani,& Fla

uij Alfij, multorumque eſſet literisman

data. Quocumque diei tempore inclama

tusa puero, quamuisoccultus atque ab

ditus eximo aduolabat, paſtusque,8 ma

nu praebcbat aſcenſuro dorſum ſpina ocu

los velut vagina condens, receptumque

Puteolos per magnum equor in ludum fe

rebat; ſimili modo reuehens pluribusan

nis donec morbo extinéto puero deinde

ad conſuettum locum ventitans triſtis, &

merenti ſimilis, ipſe quoque (quòdnemo

dubitaret)deſiderio expirauit. Il medeſimo

eonferma Solino, dicendo. -

Diuo Auguſto principe in Campania

Delphinem puer fragmentispanis primo

illexit, & in tantum conſuetudo valuit, vt

alendum ſe etiam manibus crederet. Mox

cum profluxiſſet pueri audacia, intra ſpa

tia eum Lucrini lacus ve&titauit, vnde ef

fe6tum vt à Baiano littore equitanté pue

rum Puteolos vſque perueheret, hoc per

annos plurimostandiu geſtum eſt, donec

aſsiduo ſpectaculo deſineret miraculum

eſſe quod gerebatur. Sedvbi obijt" s

- - - ll
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ſub oculis publicis deſiderij moerore Del

phin interijt. Pigeret hoc aſſeuerare ni

Maecenatis,& Fabiani,multorumque pre

terea eſſet litteris comprehenſum.

Ramenta altresì queſto fatto.Aulo Gellio,per

lo che ſi può ben credere, che tal'hiſtoria fuſè

ſtata vera. Vn'altro caſo ſimile a confirmatione

di quanto s'è detto racconta Pauſania, dicendo

hauer'egli con gli occhi propri veduto in Pro

ſelene città d'Ionia vn Delfino,ch'era ſtato pre

ſo da peſcatori,e con tridenti ferito, e che a pre

ghiere d'on figliuolo fà laſciato,ilqual'hauendo

lo innanzi con alcune pezze medicato, lo laſciò

libero andare nel mare, onde il Delfino quaſi ri

cordeuole di tanti benefiiij riceuuti ſpeſſo ve

nua al luogo,doue ritrouando il putto, ſcherza

ua ſeco, 3 aſcondédo l'acute punte del ſuo cal

loſo doſſo faceua che commodiſsimamente il

putto vi caualcaſſe ſopra, e così lo portaua per il

mare, e dopoi lo ritornaua in terra. Per lo che ſi

uò hauer ancora per coſa vera quel che de
f

Arione (ytharedo,e di Iaſeo figliuolo,e di mol

ti altri laſciarono ſcritto Herodoto,Tºlinio, Bai

noro, Plutarco:Aulo Gellio,C.Giulio Higino, 3

altri. Ma Ouidio molto gentilmente il fatto de

e Arione cantò con queſti verſi.

E 3 guod

Aulo Gel.

lib.7.cap. 8.

Pauſania.

Hiſt d'Ario

In C e

Herodoro ,

in Clione

Plin. lib. 9.

cap.8.
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Bainoro li.

1. florilegii

tit.13.

Plutarcho

in conuiuio

7. ſapient.

AuloGellio

lib. 16.ca 19

C.GiulioHi

gino in poe

tico aſtrono

mico. -

Ouid.nel 2.

de faſti.

guodmare nonnouit, qua neſcit.Artona tellus?

(armina currente, ille tenebat aquas.

sapèſequensagnam lupus eſt à voce retentus:

Sape auidum fugiens reſtitit agna lupum.

sapè canes,leporesi; vmbra iacuere ſub vna:

Etſtetit in ſaxo proxima cerua lea

Etſine lite loquax,cum Palladisalite cornix

Sedit,6 accipitri iunita columbafuit.

Cynthia ſepètuisfertur vocalis.Arion,

Tanquam fraterns obſtupuiſſe modis.

TNomen Arionum Siculas impleuerat vrbes.

Captaq; erat lyricis.Auſonis ora ſonis.

Inde domum repetens puppim coſcendit.Arion,

Atque ita quaſitas arteferebat opes.

Forſtan infelix ventos, vndasq; timebas:

At tibi nauetua tutius aequorerat.

TNanq; Gubernator diſtrito conſtititenſe

Caterad; armata conſcia turba manu.

uidtibi ci gladio?dubiam regenauitapuppim:

Non ſunt hac digitis arma tenenda tuis.

Ille metu pauidus,mortem non deprecor,inquit,

Sedliceat ſumpta pauca referre lyra.

Dant veniam ridenti, moram,capitille corona,

gua poſſet crines Thabe decére tuos.

Induit;& Tyrio distinttam murice pallam :

Reddidititta ſuos pollice chorda ſonos.

Flebilibus numeris, veluti canentia dura

Traietius penna tempora cantatolor.

“Pro
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Tºrotinus in medias ornatus deſilit vndas:

Spargitur impulſa carulapuppis aqua.

Inde (fide maius)tergo Delphina recuruo,

Se memorant oneri ſuppoſuiſſe nouo.

Ille ſedet,citharamſ; tenet, pretiumq; vehendi

Cantat,6 aquoreas carmine mulcet aquas.

Dij pia facta vident: aſtris delphina recepit

Iuppiter, ci ſtellas iuſsit habere nouem.

Ma ritorniamo al lago Lucrino, il quale era

di così buona rendita d Romani, che nel tempo

che voleuano vendere le gabelle depeſci, incan

tauano prima di tutte quella del Lucrino, che

appò loro era ſegno di buono augurio. Eſſendo

ftato detto lago dalle continue onde del mare

guaſto, fà da'datieri ſupplicato il Senato Ro

mano, che vi faceſſe prouiſione, per il che vifà

mandato C. giulio Ceſare aprouederui, ilquale

hauendo ben conſiderato, e viſto il luogo: vi fece

fare, per difeſa, e riparo di quello, grandiſsimi e

fortiſsimi clauſtri, accioche non haueſſe poſſuto

in modo alcuno entrar il mar à farui danno.

L'eloquente Gio:Boccaccio del Lucrino ſcriuen

do così dice. Lucrinus Lacus eſt Campania

inter Miſenum Baiarumque caput,8 Eu

boicas Cumas.Lucrinusvt veteres dicunt

a Lucro dictus,nam cum in eodem multi

tudo piſciam caperetur, ex quibus maxi

H 4 mlim

Lago Lu

crino dimol

ta1endita al

Senato Ro

ImºlInO ,

Giulio Ceſ.

per ordine

del S.R rac

conciò ilLu

crino.

Gio: Boccac

cio nel trat

tato de La

ghi.
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mum mercatores conſequebantur Lucri.

Lucrinus di6tus eſt. Verum cum plurimi

aſtuans mare, quod penes eſt, obeſſet pi

ſcantibus, & ob id minuivideretur veſti

gal ; quod ex inde perſoluebatur Roma

nis,à Senatu Iulio Caſari datum eſtopus,

vt Lucrinum a maris impetu immunem

redderet, qui laboremaximo,atque ſum

ptu oppoſitis molibus, & paruo relićto

mari oſtio Lucrinum ab aeſtu maris ſecu

rum reddidit, quamobrem à nonnullis

poſtea aque Iulia appellata ſunt, Alijma

risotia vocauere, quibuſdam maremor

tuum appellatur. Sanè, & ſi non omnino

repletus arenisſit,modicum tamen vacui

referuauit, quòd magis, aliquibus naui

bus quietam aliquando ſtationem praeſtat

quam piſcatoribus lucri commodum.

Del detto Lucrino hoggi altro non ſi vede, che

una poco acqua, per eſſere ſtato tutto dalla Mon

tagna Nuoua della cenere ſoffocato, il che fù

l'anno 1538. Dice strabone (ſin come di ſopra

s'è detto) che il golfo Lucrino s'allargaua ſin'a

Baia, e ch'era chiuſo dal mare di fuore con un -

argine lungo otto stadij, e largo quanto baſtatea

a poterui paſſarºvna carretta. Il Biondo ſcrue,

che il Lucrino cominciaua dal Sudatorio di Fri

tola,e ſi congiungeua con l'Auerno, il che d me

Strab. lib.5.

Biondo.

pare

?
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pare vereſimile,eſſendo che inſin'ad hora ſi ueg

gono sul lito ſuperbe fabriche, chemo

ſtrano, che fuſſero ſtati clauſtri, che

Agrippa, e Ceſare ui fonda

rono per riparare alla

uiolenza del

7/lali & P .

Del
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Del Lago Auerno. Cap. I 5.

A L Seno Lucrino caminando

poco meno d'en miglio ſi ri

troua il lago e Auerno,da Gre

ci detto Aornos, e da Latini

chiamato Auernus lacus.

Dice Nonio che il detto lago

fù così nominato, per cauſa della mortal puz:

74

Auerno per i

che così la

chiamato.



Di Scipione Mazzella. 123

za dell'acqua di eſſo, per la quale li augelli, vo

landoui ſopra caſcauano morti, il che dimoſtra

Lucretio nel principio del 6.li.Principio quod

Auerna vocant non nomen id ab re impo

ſitum eſt, quia ſunt auibus contraria cun

ctis. Seruio dice, che il lago Auerno,gi il Lu

crino erano così attorniatiprima di ſpeſe ſelue,

che lapuzza del ſolfo ch'eſalaua per quello ſtret

to dell'acque amazzauagli augelli,che vi foſſero

volati per ſopra, il che vedendo Ceſare Augu

ſto fece tagliare le ſelue attorno, e fece que luo

ghi ameniſſimi, benche prima d'Auguſto,le fece

tagliare Agrippa. Virg, parlando dell'Auerno

dice le predette coſe.

Inde vbi venére ad fauces graueolentis.Auerni

Tollunt ſe celeres. -

E più oltre.

spelunca alta fuit,vaſtoſ; immanishiatu

Scrupea tuta lacu nigro nemorumq; tenebris

guam ſuperhaud vlla poterāt impunè volates

Tendere iter pennis:talis ſe ſe halitus atris,

Faucibus effundens,ſupera ad conueraferebat:

Vnde locum Graiſ dixerunt nomine Auernum.

In molti altri luoghi fa virg.métione di que

ſto Auerno. Strabone graue autore parlando

di eſſo Lago così dice. In Auerno autemma

1OTCS

Lucr. lib. 6.

Seruio ſo

pra Virgil.

nel 6.

Agrippa &

Aug. Imp.fe

cerotagliare

le ſelue che

CIanO attOr

no dell'A-

uerno.

Viglib.6.

Strab.lib. 5.
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iores noſtri Homerica defunctorum va

ticinia fuiſſe, fabulis edidere, Ibique cum

oraculum extitiſſe traditum ſit, Vlyſſem

eò nauigaſſe. Eſt autem Auernus,& fundo,

& oſtio ſinus commodus, & magnitudine,

& natura portum continens, & viſum ta

men portus nequaquam praebens,quodan

te illum Lucrinus portusiaceat. Superci

lia quadam ardua Auernum vndique cir

cumcludunt, prater oſtia. Hoc quidem in

tempore,amaenisculta modis,olim autem

agreſtibus referta nemoribus, & proceris

arboribusinuia, qua ſuperſtitione quadá

vmbris obſcurum, ſimum reddebant. Ru

morerat indigenari,ſuperuolantes aues,

quasteter exhalans odor exanimarat, in

ipſas aquas decidere, ſicut in locis ad Plu

tonem deferétibus. Hancautem locorum

partem,Plutoni dicatam opinabátur. Hic

etiam Cimmerios dici, placatiſque prius

per ſacrificia Dijs Manibus illucintraba

tur. Aderantenim qui talibus exponendis

dućtores eſſent ſacerdotes, locorum fru

&tus percipientes. Fonsverò ibi fluuiali

bus ſcates aquis excurrit in mare, ab eius

vſu abſtinebant omnes,Stygias opinantes

eſſe aquas. Eodem in loco conſtructus eſt

oraculum, ex aquarumque feruore vici

IlarlIIl
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narum Phlegethontemeſſe, conie&turam

faétitabant,8 ex Acheruſia. Ephorus au

tem quidam vicinus Cimmerijshabitans

in ſubterraneis eos habitare domicilijs,

quasArgillas appellant, commemorauit,

eoſque per foſlas quaſdam interſeſe com

meare,8 aduenas intra oraculum venien

tes excipere, quod maxima ex parte ſub

terra erat conditum. Viétum verò exme

tallorum effuſione queritare,& ex diuina

tionum mercede, atque prouentibus ab

Rege deſignatis, partium eſſe latrocinan

tibus morem, vt nemo ſolem aſpiciat,no

Stu auté extra telluris hiatus egredi.Quo

circa dei pſis dixiſſe Poetam.

Eos Sol Phaeteon nulla intuetur in tempore.

Homines ipſos poeta quodam à Rege de

letos, clim illi ne quaquam ſucceſſerit ora

culi fides.Nuncautem aedes ipſa diuina in

alium translata locum permanet. Huius

generisapud maiores noſtrosextitere fa

bulamenta.Atdue hiſce annis,cum Auerni

lucum ſucciderit Agrippa, locis per pul

chra adornantis edificia conciſasque de

inde vſque Cumas ſubteranea foſſa om

nia illa fabulae apparuerunt. Dell'Auerno Ariſt dead

fa ancora mentione Ariſtotele nel lib.de Admi- mirandisau

randis auditionibus. dicendo. Apud Italia "

Cumas -
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Vibio Se

queſtre nel

trattato de

Lachi.

Cumas lacus exſtat,cui Aornos nomé eſt,

qui cum nihil (vt conſtat)admiratu digni

habeat collibus altiſsimis trium ſtadio

rum altitudine circundatur,aceius figura

rotunda eſt, imméſamque profunditatem

habet. Caterum idque mirabile videtur

cum multa denſa que, ineo loco ſupertol

lantur arbores, ac nonnulla in eo recli

nentur, nullustamen introſpicere poteſt

in eius aqua folia conſtâter ſtare,ſed adeo

perlucida,ſynceraque eſt,vt qui eam con

templantur ſtupore maximè afficiantur.

E l'acqua dell'Auermo ſalſetta, e nera in co

lore;la ſua profondità benche Ariſtotile,e Vibio

Sequeſtre ſcriuano,eſſere immenſa dicedo Auer

nus immenſa altitudinis, cuiusima pars

deprehendi non poteſt, nondimeno, a tempi

noſtri habbiam uiſto il contrario,percioche An

tonio Doria,Signore non meno ſauio,che curioſo

hauendo da molti inteſo che nel detto lago non ſi

poteua trouar il fondo, parendoli coſa impoſsibi

le, volle per accertarſene, câ vna barchetta egli

medeſimo entrarui nel mezo, e calandoui vna

lunga corda, ritrouò che la ſua profondità non

era più che 238. paſsi. Hò ancor'io volutofar

ne l'eſperienza della detta profondità, diligen

temente, ho con vna corda nel mezo del detto

lago calato, e viſto che la ſua profondità non era
piu
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più che 2 52. paſſiond'è chiaro non eſſer'immèſo53

come Vibio & altri dicono. La ſuperſtitioſa gº

tilità credeua eſſere queſto lago coſecrato a Plu

tone Dio dell'Inferno,onde i Poeti fauoleggian

do diſſero,che l'Auerno era fiume Infernale per

il che gli antichi quando voleuano, placare gli

Dei dell'Inferno, dopoi chefatto haueano le ſo

lite preghiere per l'anime,deloro morti,porta

uano quiui gli huomini,6 occidendoli gli offert

uano in ſacrificio, il che fece vliſſè vccidendo

Elpenore,che lo ſacrificò,come dimoſtra Omero

Tºoeta.il ſimile ſi legge che faceſſe Enea vcciden

do Miſeno ſuo amato trombettiero ſacrificando

lo à detti Dei Infernali, Maſſimo Tirio Filoſofo

Tlatonico che viſſe ſotto (ommodo Imperadore

nel 26. ſermone, nel qual va cercando che coſa

fuſſe il demone di Socrate così dell'Auerno ſcri

ue,Sed & in ea parte Italie que Magna Gre

cia diciturapudlacum cognomine Auer

num,diuinatorium antrum foit, antrique

ipſius Sacerdotes duétoresanimarumab

ipſare denominati: quo qui oraculi cauſa

veniſſet,precatione in primis faéta, vićti

mis caſis liquoribuſque effuſis, vel patris

vel amici cuiuſpiam animam excitabat

ab Inferis:huius cum ſimulacro obius fie

ret,cuius tanta tenuitas eſſet,vt illiusacié

propè effugeret,ac falleret:ldem tamen,&

- VOCCIIl

Elpenore

vcciſo da

Vliſſe.

Miſeno vc

ciſo da E

IlCa .

Maſſimo Ti

rio nel 26.

ſerm.
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Gio.Boccac

cio nel trat

tato de'La

ghi.

vocem,8 oraculum emitteret:Vbi dehis,

quorum cauſa veneratreſponſum accepiſ

ſet, confeſtim imago abibat è conſpectu.

Huius oraculi notitiam (vt mihividetur)

habens Homerus,Vlixem ducitad ipſum:

quamuis poetico ingenio, locum illum

extra noſtrum hoc mare collocarit.Ethaec

quidem quam veritate habuerunt à prin

cipio,eam,& in preſentia ſeruant:quorum

non nulla adhuc integra permanent non

nulla clariſsima veſtigia miniſterij, fre

quentationiſgue antique relijquerunt .

Nequenon valde mirabile eſt,neminem il

la tamquàm abſurda auſum improbare

autetiam quod remota eſenta conſuetu

dine eorum auctoritatem reuocaſſe vn

quam in dubium: quin potius ſingulos fi

dem habentes tempori, oraculum adire,

adeuntesveriſsimum credere,credito vti,

vſum quoque eius percolere. E Gio:Boc

caccio nel trattato de'Laghi fa altresì dell'Auer

no mentione,dicendo. Auernus Cápaniae La

cus eſt in ſinuBaiano celebris pluriſi Poe

tarum huius in margine ſemeſi vetuſtate

parietesadhuc Sybillini oraculiteſtantur

opus magnificum ſunt praeterea circum

ſcaturientes aſsiduè tepentes fontes, &

quia mari contiguusſit, eoque aſtuante

- mi
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f:

º

miſceaturilli, 8 ob ſulphureas ſcaturigi

nes circumadiaeentesimpotabiles habet

aquas,piſces autem paucos,gignit,& par

uos,atoue nigros, nechumano vſuscom

modos.Sed & multos aliquando abagita

to impulſoque in eum mari ſuſcipit, & ſi

forſan primo hauſtus aquaevideatur dif

ficilis,aſſuefacti tamen in eo viuunt; a nul

lis hominum piſcationibus infeſtati. Di

cunt veteres hunc Auerni lacum ſyluis

adeò denſis fuiſſe circundatum,vt modici

illi ad exalandam relinqueretur ſpatium:

eſt enim modici ambitus, & collibus con

tinuiscircuncintus, & ob eo volantesde

ſuper aues ab exhalatione illa confeſtim

necabantur. Introrſus verò adeo vmbris

denſus, & ſulphureo odore oblituserat,

vt meritò intrantibus videretur Auernus

ideſtabſque delectatione, 8 ideo quia ibi

denſa caligo erat fetida, &quia ſape ob

ſcanum illud ſacrum humano ſanguine

confe&tum Inferisagebatur,ab ignaris in

de eſſe ad Inferos crediti. Nec qui deſunt

qui arbitrentur ibidem ab Vlyſſe primo

Helpenore, vi ſacrorum,8 carminumab

Inferis euocatos Manes,8 de futuris con

ſultos. Sic & poſtea ab AEnea mactato Mi

ſeno, oſtenditurque ab incolisiter inſpe

I Cuſſl
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Seruio.

Spelonca

che ſcende

ua all'Infer

Il O,

vibio ſeque

ſtre .

Queſta ſpe
loaca il vol

go chiama

laGrotta del

la Sibilla.

cum in domum Sybille, & alia quedam

huic opinioni facientia fidem. Tandé aiſit

Oétauianum Ceſarem faétisvndique ex

cidi,ato; eradicari ſyluis locum, amoeni,

atque ſalubrem redidiſſe. Vidi ego exhoc

lacu Roberto inclito, Hieruſalem,8 Sici

lia Rege viuente tam grandem piſcium

copiam electam in margines, vt monſtro

ſimile videretur. Et ci omnes eſſent mor

tui introrſum nigri erant, 8 ſulphure fa -

tidi, adeò vtnullum ex illis guſtaretani

mal Creditum exeo eſt,a prudentioribus

incolarum eruptas diebus illis in lacu ful

phureas venas tanti vigoris, vt infectis

aquis piſces occideret. Seruio dice, che fra

l'Auerno, é il Lucrino v'era vna ſpelonca, per

la quale ſi ſcendeua all'Infernodi cui dice Virg.

Facilis deſcenſus Auerni, e Vibio Seque

ſtre parlando medeſimamente di eſſo ſcrue così.

Acheron qua ad Inferos creditur iri. Che

ſpelonca ſia queſta, noi quantunque più volte

gran diligenza v'habbiamo fatto per ritrouarla,

non l'hauemo inſin'adhora ritrouata, è però ben

vero, che alla ſiniſtra del detto Lago, nella parte

che guarda l'occidente, ſi ritroua vna ſpelonca,

la cui intrata, è hora quaſi tutta couerta di ter

ra,e vi ſi ſcende pure,benche ſcommodamente,

doue ſi troua vna bella, e larga ſtrada tutta nel

pat072tC



Di Scipione Mazzella. 131

möte intagliata,ella è di larghezza da quattuor

deci palmi, º altrettanto alta, è lunga cinque

cento trenta, e ſecondo ſi può comprendere, (e

com'ancome certificò il Reuerendiſſimo Monſi

gnor Lonardo Vairo Ceſcono di Pozzuolo,pre

lato oltre la vita molto eſemplare di gran dot

trina) detta grotta paſſaua più oltre verſo Baia,

ma ora è murata, e la fabrica dimostra eſſere

moderna, la cauſa perche fuſſe murata fà (come

dicono gli huomini del paeſe)perche molti pazzi

huomiai v'andauano dentro con ſperanza di ri .

trouarui teſori,e perche ſpeſſo accadeua,chemol

ti, vi moriuano per l'inchiuſe eſalation ſi preſe

eſpediente di murarla.Caminando per detta ſtra

da da quattro cento cinquanta piedi, ſe ritroua

vn'oſciuolo alto ſei piedi,e tre largo, per il quale

ſi camina per una uia nel monte cauata di lar

ghezza, dell'uſciuolo, ma di lunghezza di piedi

ottanta. Circa il fine di detta via alla deſtra en

traſi in una bella camera larga picdi otto, lunga

quattuordici & alta 13. Nel riſcontro dell'en

trata uedeſi appreſſo la parete nel ſuolo inta

gliato un pezzo in quadro, che ſolleuandoſi al

quanto dal piano uiene à far la forma d'unpic

ciolo letto. Era queſta camera per quanto hora ſi

uede tutta riccamente ornata,percioche il Cielo,

e di azzurro oltramarino, e d'oro fino,e le pare

te di uaghe pietre di diuerſi colori, º il ſuolo è

I 2 per

l
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Grotta della

Sibilla doue

ſia veramen

te,

Auertimen

to che da

l'Autore à

chi viene

à vedere l'i-

tichità di

queſti luo

ghi.

medeſimamente di picciole pietrefatto allamu

ſaica,opera ueramente, non meno ricca, che ar

tificioſa. Efama appreſſo de'uolgari, che detta

ſtanza fuſſe ſtata la camera della Sibilla, nel che

s'ingannano poi che la grotta della Sibilla (come

gli ſcrittori affermano) ſta ſotto la città di Cu

ma,di che al ſuo luogo ragioneremo,ondes'auuer

tono i curioſi,che andando a uedere quellagrot

ta, non diano fede alle parole delle guide percio

che eſſendo eglino ignoranti,º anco per non du

rar quella fatica di caminare inſin'à (uma, doue

èla grotta della Sibilla, danno ad intendere la

grotta già detta dell'Auerno eſſere quella doue

la Sibilla abitaua, il qualgrido, è paſſato tanto

innanzi,che temo di non eſſer'io riputato bugiar

do , dir il contrario. Ma perche gli ſcrittori

chiariranno il fatto, quando al ſuo luogo nera

gioneremo per queſto ſon ſicuro di nºi hauer'er

rato. Ma ritorniamo à ragionar della grotta.

A ſiniſtra dell'entrata di queſta marauiglioſa

ſtanza nella medeſima parte ſi ritroua un altro

uſciuolo alquanto più alto, e largo del primo,

per il quale s'entra in una uta anch'ella nelmon

te intagliata quattro piedi larga, º alta, ma

liga quaranta che finiſce ad una ſtanza 25. pie

di lunga,e larga ſei. Dal qualluogo paſſando per

nna uia alta quattro piedi, 3 aſſai anguſta,e non

molto lunga Parriua in un'andito di piedi 1o

largho,
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largo,e 8.alte,e lungo 24, il qual dirittamente

quaſi mette capo nel mezo d'una stanza ſet pie

di larga,2 o alta,e lunga 42. Dirimpetto all'en

trata di eſſa ſi uede una picciola cappelletta me

deſimamente nel monte cauata di 1o. piedi in

larghezza,6 in lunghezza ſei, º altre tantom

altezza, e nella destra parte dell'entrata, ſe ne

ritroua un'altra della medeſinaguſa fatta, nel

cui mezzo appare un picciolo laghetto d'acqua

tepida, oue ſi ſente un caldo ſi grande, che chi

u'entra sempre tutto di ſudore.Tutto queſto per

altro non ſeruiua, che per bagno è ſudatorio.

(aminando dall'entrata, che riſºuarda al lago

Auerno, inſin'à queſto luogo non ſi uede alcuno

ſpiracolo, eſſendo tutti queſti edifici nel monte

tagliati così oſcuri, che non ui ſi può caminare

ſenza torce acceſe, e chi altrimente ui andaſſe

facilcoſa ſarebbe d non ritrouar lauia di ritor

nare indietro. Eſſendo pochi anni ſono rouinato

nel fine di detti lnoghi uerſo Baia alquanto del

monte,ui è rimaſo una apertura non molto gran

de,per la quale ſi può uſcire, ma però difficilme

te. onde chiaramente ſi vede che, queſto monte

fù cauato che ſi poſſeua paſſare dall'Auerno à

Baia, il che conferma Seneca nel7.lib. dell'epi

ſtole ſcriuendo della villa di Seruio Vacca, dice

così. Deipſa villa nihil tibi poſſum certi

ſcribere,frontem eiustantum noui,vtex

-
I 3 poſita

Seneca epiſ.

56.lib. 7. dc

Villa Varie.
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Tempio an

ticho.

Bagno di

ſcaſſa Budel

to,e ſue vir

tù.

EuſtaſioPoe

ta »

poſita, qua oſtendit etiam tranſeuntibus:

Spelunca ſunt due magni operis,cuiusla

xo atrio paries manufactus eſt, 8 qua

rum altera ſolem,non recipit altera vigue

in Occidentem tenetur parata noua me

i dius riuus,& à mari, & ab Acheruſia lacu

receptus. e 4 man deſtra del lago Auerno ſi

reggono le veſtigia d pn'antico, e ſuperbo edifi

cio,il quale molti credono eſſere ſtato vin tempio

dedicato a Plutone,altri dicono che non tempio,

ma che fuſe therma, perche vicino vi ſorge º

bagno, la cui acqua aſſaggiandola ha ſapore cº

me di brodo di capone, 3 i paeſani chiamano

queſto bagno Scaſſa budello, Ha queſto bagno

ſvirtùgrandiſsima di ſanare diuerſi mali. Chia

mail poeta Euſtaſio il bagno predetto subcella

rium, di cui egli così ſcriue le ſue virtù.
-

Eſt ſubcellariumlauacrii, quod conuenit agris,

Lucida quo multim dulcis,ci vndafluit -

Pondus & ardorem veſica tollitah agrº

Dentes, gingittas mundificata; cito -.

Prouocatrinam,quoque labradoºſanat,

Tellitur bac vnda triſtis arena ſtatiº -

paſſus in aſtate quartanam, aut quotidianam,

Aut tepidasfebres ſentiet eius opeº

Pulmonts, iecoris vitio, ſpleniſiue medºfºro

Tuſis ab boclauacrum pectore pulſafºgli

Appe



Di Scipione Mazzella. 135

15

iº)

e Appetit, 3 ſtomachusista per lotus in vnda,

Non bene concoftus redditur indecibus.

Lentigo, ſcabies, faciel turpis imago

Hac curantur aqua,quando lauanturibi.

Reddit prolixos, & claros ipſa capillcs,

Ettotum corpus exhilarando iuurt.

Del canale, è foſſa, che fece fare Nerone

Imper, vicino all'Auerno, di tale lar

ghezza, è profondità che vi ſi

poteſſe nauigare.

Cap. 16. -

º

ne in niun'altra coſa coſi nò più

gi, i danari che nell'edificare, per

yAi cioche oltre all'hauer fatto di

gi uerſe fabriche in Roma,edificò

na caſa fra l'altre, che teneua dal palazzo in

ſino alle Eſquilie,la quale dal principio egli chia

mò tranſitoria, di poi conſurtata dall'arſione,la

rifece di nuouo, e la chiamò Aitrea: della cui

grandezza, e magnificenza Suet nella vita di

detto Imp.racconta che rende marauiglia,d chi

conſidera, la grandezza delle fabriche, e della

ſpeſa. Hauendopoi Nerone volto l'animo, alle

delitie, e piaceri di Baia, non ſolamente vi fece

ſontuoſiſſimefabriche per ſuo commodo,maan

I 4 C0

NG; IcoNo gli ſcrittori,che Nero Suct. nella

vita del det

tO imp.

Palazzo fat

to da Ncio

Ilc -

Piſcina che

feceNerone

in Baia
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Suet. Tran

quillo.

Grotta Dra

gonaria.

co diede principio d fare vna piſcina, la quale

dal monte Miſeno cominciando, haueua à ter

minare allago.Auerno, ci haueua ad eſſerefa

ſetata, e coperta di portichi, 6 in eſſa (comeſe

hà nello ſteſſo autore)voleua volgere tutte le ac

que calde che erano inBaia,la qual Piſcina bog

gi di ſi vede ſtar in piede, che da paeſani e chia

mata Grotta Dragonaria,opera veramète d'Im

perat.E detta grotta molto larga,lunga,º alta,

con mirabile miſuraedificata, però quella parte

che inſin'ad hora ſi vede così giace. Ha nelme

zo vn'andito lungo piedi cd. e largo raviij.ha

uendo da amendue i lati, quattro ſtanze voltate,

di larghezza chi di 12. 6 chi di 16 piedi,tro

uandoſi fra alcuni lo ſpatio eſſer di 12 piedi, e

fra altre di 18. nelli quali ſpatii veggonſi quat

troporte, vnaper ciaſcuno di larghezza di 12.

piedi,eſſendo l'una dall'altra diſcoſto 16. eccet

to che la prima diſtanza, ch'è nell'entrata ch'è

di 18. ma l'altre diſtanze fra dette porte ſono

vguali, e ſi ſoſtengono le volte fatte à croce dal

tetramezature.Ma tutte quelle coſe ſarebbono

ſtate nulla, a riſpetto di quel ch'egli hauea deſi

gnato di fare, e tra l'altre diede principio a fare

vno canale, è foſſa dall'Auerno inſino ad Oſtia

di Roma,di tale larghezza e profondità, che vi

ſi poteſſe nauigare, acciò che non ſi haueſſe per

mare à fare quel viaggio, la cui lunghezza vo

letta
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leua che fuſſe capace di due quinqueremi,tal

mente che riſcontrandoſi l'ona l'altra veniſſero

a non darſi impaccio. e per mandare ad effetto

ſi fatte impreſe, egli haueua commandato per

tutt'Italia che gli fuſero mandati quanti pri

gioni in eſſa ſi ritrouauano,eſimilmente che tut

iii ſententiati,e condannati per qualunque ſce

leratezza,fuſero in quel cambio condotti, e co

ſtretti, a lauorare in que luoghi. Queſto capric

ſcioglientro in teſta, non tanto perche confidatº

ſi fiſſe nelle facultà dell'Imperio quanto per eſ

ſergli ſtato dato ad intendere da vn (attaliere

Romano,di hauere à trovare vna infinita tsan

tità de teſori,è di più gli hauea detto,che ſapena

certo,oue aſcoſo era il Teſoro che la Reina Di

done fuggendo da Tiro,haueua condotto ſeco in

Africa, moſtrando che fuſſe ſotterato in certe

profondiſſime,cauerne,onde ageuolmente ſe po

teua trouare del farui cauare. In queſta opera

hauendo Nerone ardentiſſimo deſiderio di dar

principio,e compimento ui poſe tuttele ſue for

ze. Mà rimaſto ingannato di queſta ſua ſperan
za,e trouandoſi in grande neceſſità, per bauerui

ſpeſo grandiſſimo teſoro,ne hauédo ouetoºgerſ,
ne potendo pagare i ſoldati a tempi debiti ned

quelli ch'erano uecchi, i fatti:
iria dar le conſuete prouſioni, laſciò imperfettº

l'opera che hauetta cominciata, e così ſi uolſe

CO73

Notano al

cuni ſcritto

ri che que

ſt o Caualie

re Romano

ſe chiamaſ

ſe Ceſelio

Baſſo.-ta

Sceleragini

fatte da Ne

Lone per fa

redanari,

ienti dalla mi
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con l'animo alle rapine,estorſioni. Egli primie

ramente ordinò, che dou'era ſolito che de beni

dei libertini,cioè di coloro, che dai padroni era

no fatti liberi,ne perueniſſè la metà di padroni,

da bora innanzi n'haueſſè a peruenire i tre quar

ti à colui,ilquale(ancora che ſenza ragione pro

babile) haueſſè nome Claudio, è Domitio,ò altro

nome che è ſe,ò ſuoi parenti apparteneſſe, Ap

preſſo uolle che i beni teſtati nel ſopradetto mo

do,come perſone ingrate, ricadeſſero al fiſco,6

ancora quelli, che haueſſero ſcritto,ò dettatota

li teſtamenti, ſe intendeſſero condannati in cer

ta quantità di danari,come quelli, che erano per

ſone prattiche, e non poteuano hauer errato ſe

non permalitia. Ripigliaua oltre à ciò per caſo

Statuc delli

Dii Penati

da Nerone

fuſe. -

Li Dei pe.

nati dice Ni

gidio,ch'era

no Apollo,

e Nettuno

criminale, ogni minima coſa che fuſſe ſtata detta

ò fatta, pur che non mancaſſe l'accuſatore. Man

dò oltre a ciò è quelle città, che ne gareggia

menti muſici coronato l'haueuano, e uolle che i

premi ſoliti darſi di uincitori, i quali all'hora

da lui eranoſtati rifutati,gli fuſſero dati, 6 re

ſtituiti. Sempre che egli commetteua à ſuoi mi

niſtri alcuno negotio, ſcriueua di propria mano

elfine, queſte parole.Tu ſai quello, ch'io ho di

biſogno, attendiamo una uolta à nettare ogn'uno

di ciò ch'egli ha spogliò infiniti Tempi, delle

coſe a quelli donate.Fe fondere tutte le ſtatue di

oro, e d'argento, che gli capitarono alle mani, e

ti il
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tra queſte furono quelle degli Dei Penati, le

quali poco appreſo furon rifatte da Galba Imp.

ſuo ſucceſſore. Tutte queſte coſe, che habbiamo

i detto Suetonio nella uita del detto Imperatore

racconta: onde noi ſecondo il noſtro ſolito por

remo quì, per chiarezza di quanto s'è detto le

parole di Tranquillo, ſono tali. - -

Non in aliare damnoſior quan in aedi

ficando domum à palatio Exquilias vſque

fecit; quam primo tranſitoriam; moxin

cédio abſumptam reſtitutamque Aurean

nominauit, de cuius ſpatio, atque cultu

ſuffecerit hoc retuliſſe. Veſtibulum eius

fnitin quo Coloſſus centum viginti pedi

ſtaret ipſius effigie tanta laxitas,vt porti

custriplices miliarias haberet. Item ſta

gnü maris inſtar circumſeptia:dificijsad

vrbiù ſpecié.Rura inſuperaruis atque vi

netis,& paſcuis, ſyluiſque varia ci multi

tudine omnis generis pecudù,ac ferarſi,in

benche altri

credeno ,

che foſſero

ſtati Gioue,

Giunone, e

Minerua.

Suet. Träq.

cateris partibus cunéta auro lita, diſtin

éta gemmis vnionumque conchis erant,

coenationes laqueare tabulis eburneis ver

ſantibus, vt fiores ex fiſtulis, & vnguenta

deſuper ſpargerentur; pracipua coenatio

num rotunda; qua perpetuo diebus, ac

nočtibus vice mundi circumagerentur.

Balnea marinis, 8 albulis fluentes" -

Eiuſ
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Eiuſmodi domum cum abſolutam dedi

carent ha tenus comprobauit vt diceret

quaſi hominem tandem habitare coepiſſe.

Praterea inchoabat piſcinam à Miſeno ad

Auernum lacum conte&tam, porticibuſq;

concluſam, quo quicquid totis Baijscali

darum aquarum eſſet committeretur.

Foſſam ab Auerno Hoſtiam vſque vt ma

nibus nectamen mariiretur longitudinis

per CLX. miliari latitudinis qua contra

riae quinqueremes commearent, quorum

operum perficiendorum gratia,quòdvbi

que eſſet cuſtodia in Italiam deportari

etiam ſcelere conuiétos non niſi ad opus

dannari praceperat. Ad hunc impendio

rum furorem ſuper fiduciam Imperij,etiâ

ſpe quadam repentina immenſarum, &

reconditarum opum impulſus eſt,exindi

cio aequitis Romani per comperto polli

centistheſaurosantiquiſsime Gaza;quos

Dido Regina fugiens Tyro ſecum extuliſ

ſet, eſſe in Africa vaſtiſsimisſpecubus ab

ditos,ac poſſe erui paruula molientium

opera. Verùm vt ſpes fefellit, deſtitutus,

atque itaiam exhauſtus,8 egens,vt ſtipe

dia quoque militum, & commoda vetera

norum pertrahi acdifferri neceſſe eſſet,

calunnijs rapiniſque intendit animum -

Ante



Di ScipioneMazzella. 141

Ante omnia inſtituit, vt è libertorum dea

functorum bonis pro ſemiſſe dodrans co

gereturei qui ſine probabili cauſa eono

mine eſſet, quo fuiſſentille familia, quas

ipſe contigeret. Deinde vt ingratorum in

Principe teſtamenta ad fiſcum pertinerét.

Acimpune eſſet ſtudioſis viris qui ſcripſiſ

ſentvel dictaſſentea, tum vellege maie

ſtatisfacta, dictaque omnia quibus modo

delator non deeſſettenerétur. Reuocauit,

& praemia coronarum, qua vnquam ſibi

in certaminibus ciuitates detuliſſent.Nul

li delegauit officium, vt non adiiceret,ſcis

quid mihi opus ſit & hoc agamus, ne quis

quicquam habeat. Vltimo templis coplu

ribus dona detraxit, ſimulacraque exau

ro vel argento fabricata conflauit,in his

Poenantium Deorum, qua mox Galba re

ſtituit,CornelioTacito,fa di detta foſſa mentio

ne,dicendo. Caterum Nero vſus eſt patriae

ruinis,extruxeritque domum,in qua haud

perinde gemme & aurum miraculo eſſent

ſolita pridem,8 luxu vulgata,quàmarua,

& ſtagna, & in modum ſolitudinum hinc

ſylua, inde aperta ſpatia, & proſpectus;

magiſtris, & machinatoribus Seuero, &

Celere,quibus ingenium, & audacia erat,

etiam qua natura denegauiſſet,per artem

tenta

Cor. Tacito

lib.xv.
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Plin. lib.14.

cap.6.

Foſſa Nero

nis,hoggi e

chiamato Li

cola.

tentare,& viribus principisilludere.Näq;

ab lacu Auerno nauigabilem foſſam vſq;

ad Hoſtia Tyberina depreſſuros promiſe

rat, ſqualenti littore, aut per montes ad

uerſos. Neque enim aliud humidum gi

gnendis aquis occurrit, quam Poutina

paludes; catera abrupta autarentia, acſi

perrumpi poſſent,intollerádus labor, nec

ſatis cauſa.Nero tamen vt erat incredibi

lium cupitor, effodere proxima Auerno

iuga connixus eſt: manentque veſtigiair

rita ſpei. Plinio nel xiii). lib. al cap. 6. facendo

della detta foſſa mentione,dice così. Magista

men foſſa Neronis, quam a Baiano lacu

Oſtiam vſque nauigabilem inchoauerat.

chiamano hoggi i paeſani questa foſſa Licola.

Della Pallude Acheruſia, hora detta lago

di Coluccia. Cap. 17.

R.A (uma,6 il Miſeno ſi ue

de la tanto nominata palude

Acheruſia, detta da Latini

Acheron, & Acheruſia pa

- lus, che ſuona in noſtra lingua

fiume di dolore perctoche credeuano gli antichi

che fuſſe fiume Infernale, delle cui acque niuno

degli antichi uoſen mai guſtareassº,, che

e
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deriuaſe dalle uicine acque, per il gran caldo di

Flegetonte,onde i Poeti diſſero,che Hercole nel Fauola d’Es

l'uſcir che fece dall'inferno ſi leuò di capo la co- colº

rona d'oppio,e la piantò nel riuo di dettapalude

per memoria delfatto, per il che fauoleggiando

i poeti finſero,che tutti gli oppi, che quiui naſce

uano faceuano le frondi nere,Fa memoria di det

ta palude Ennio Poeta, dicendo. e

Acheruſia templa,alta Orci ſaluete infera. Ennius in

- - Androma

a l'antico poeta Plauto così d'eſſo ſcriue. che apud

• n. - - Varrone li.

Acheruntis oſtium in noſtro ſtagno. 9. deli

Latina.

zucretio medeſimamente ne fa mentione nel

6. lib. quando dice .

Ianuanehis Orcipotius regionibus eſſe

Credaturpoſtea; hincanimus Acheròtis in oras

Ducere fortè Deos maneis inferne reamur. PlautinTi
- no

Pirg, celebre poeta in più luoghi altamente Lucre lib.6.

di eſſò ragiona, e nel 6. dell'Eneade dice. Vºgº

Vnum oro (quando hic Inferni ianua Regis

Dicitur,6 tenebroſa palus Acheronte refuſo)

Et altroue. - -

i Hincuia Tartarei quefert Acherātis ad undas

Turbidus hic cano uaſtaſi; uoragine gurges.

Aeſtuatataue omnem cocyto erutiats" -

- - - Che
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Che queſta ſia la palude Acheruſia, della

strab. lib.5. quale cantarono i Poeti l'afferma Strab.dicédo.

Proximum Cumis eſt Miſenum promon

torium, in medioque palus Acheruſia, Il

Plin lib. 3. che afferma ancora Plinio con tali parole.Dein

cap.5. Puteoli Colonia Dicearchia diſti, poſt

Phlegrei campi Acheruſia palus Cumis

Ant. Sanfe vicina, il medeſimo dice il Sanfelice dicendo,

ºººº Acheruſia palus eſt inter Cumas, & Mi

ſcrittione, ſ cui f - - ſoualen

i "a- enum, cui ferrugineo colore ſqualen

gna felice, ti nomen a Stygio Acheronte indiderunt.

Credeua la ſuperflitioſa gentilità, che in queſto

lago ſteſſè l'hirſuto,e ſozzo uecchio Acheronte,

che con la barca paſſaua l'anime, che erano con

vigne s. dennate all'Inferno,di che Virguel 6.dell'Enei

da così ſcritte. -

Portior has horrédas aquas,6 flumina ſeruat,

Terribili ſquallore charon cui plurima mento

Canicies inculta iacet, ſtante flumina flamma,

Sordidus ex humeris nodo pendet amitius

Ipſe autem conato ſubigit, uelisſi, miniſtrat,

Etferruginea ſubuectat corpora cymba,

Iam ſenior,ſed cruda Deo,uiridisq; ſenetius.

seneca de E Seneca facendo mentione di queſt'orrido

i" vecchio d'Acheronte così lo deſcriue, Nunc

"º ſeruatamnem cultu, e aſpettu horridus,
- : paul
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pauidoſque manes ſqualidus geſtat ſenex,

c; altroue di eſſo così dice. Quinque capaci

turbida cymba flumina ſeruat durus ſe

nior nauita Charon. Ma laſciate a dietro le

fauole, che di ciò parlano, º alla verità della

coſa attendédo,altro nò è la palude Acheruſia,

che vna la guna grande d'acqua che per eſsere

ella di colore ceruleo atteriſce chi la vede, è

perche le dette acque tengono molto luogo, che

cagionando cattiuo aere, ci fanno infecondo il

terreno per la ſouerchia abbondanza d'eſſe, an

corche l'eſtate alcune volte per il gran caldo ſo

gliono mancare,onde per questo la gentilità cre

deua che fuſſe fiume infernale. Quiui li villani

de'luochi conuicini portano a maturare, e

a curare i lini: chiamaſi hoggi da

paeſani il lago di Coluccia;

ch'è (come di ſopra s'è

detto)fra Cuma,e

Miſeno.

“K Del
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Del Bagno di Cicerone, e del Sudatorio

di Frittola. Cap. 18.

a P PR ES S o al lito del mare

gi, andando all'Auerno, ci al Lu

crino ſi ritroua vn Bagno, che

non ſolo ha vna buona parte

dell'edificio intiero, ma delle

pitture ancora parte,doue ſi leg

geuano non ha molto tempo(benche malamen

- te)
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te) alcune lettere, onde ſi congettura, che fuſſe

questo Bagno ſtato di cicerone. Le virtù, che ha

ſono molte,percioche guariſce l'Hidropeſa ſana

il dolore del capo, e dello ſtomacho, conforta il

corpo, ſcaccia la febre eſimera, e grandemente

gioua alla padagra. Sopra queſto bagno alquanti

gradiſalendo v'è vn altro Bagno cauato nel ſaſ

ſo con lunga foſſa e torta, con grandiſſimo artifi

cio fatta, che ſenza acque calde prouoca ſolo col

uapore abbòdate ſudore,et è utiliſſimo, come uo

gliono gli medici. Gli antichi ſi ſeruiuano molto

di queſte Terme, le quali dal fregarſi il corpo le

chiamarono Frittole, gº horale chiamano uol

garmente con uoce corrotta Tritole. Elarga la

uia di queſta grotta quattro palmi, e d'altezza

otto:e di benigno odore, 3 entrandoui alcuno in

piede, quaſi incontinente comincierà a ſudare:

ma abbaſſò caminando preſſo alpauimento ſi rin

Tritolepche

così chia

Illate,

freſcherà. Entrato alquanto addentro a mande

stra,6 vn poco diſceſo vederà vn'acqua bella,

e chiara tanto calda, che afatica la potrà tocca

re,la quale molti credono che ſia quella,che ſcè

de di ſotto nel bagno di Ciceroneper i ſecreti ru

ſcelletti. e neceſſario ſe alcuno ſi vuol bagnare

dopò hauer caminato due paſſi di pigliar il cami

no alla deſtra, é auanti caminando arriueràad

vnapietrala quale è nominata il (auallo.(ami

nando oltre à queſto più oltre ritrouerà il fine

R 2 della

.



148 Antichità di Pozzuolo,
-

-

º

della grotta. Ritornando al luogo per il quale in

questa parte s'entra, vedeſi una molto alta, pro

fonda,e larga foſſa,con vn'altra grotta quiui vi

cina,che ſi ſcende a Mezo giorno, doue è neceſ

ſario a chi vi vorrà entrare d'auertir prima gli

ſia fuoreuol'il vento, percioche altrimente ſa

rebbe dal gran caldo ſoffocato, di entradoui cò

torce acceſe, ſcorgerà pna fiamma che di conti

nuo aſcende in alto, ci è tale il calore, che di lei

gua la cera dalle torce,e ſpenge il lume, e chi ſa

rà pertinace di voler più oltrepaſſare, caderà

morto per la vertigine, e debolezza del capo.

Erano ne'tempi antichi in tutti queſti Bagni le

figure degli huomini intagliate in marmo, che

accennauano con le mani quelle membra, alle

quali erano tali acquegioueuoli, e di ſotto v'era

Medici di no l'inſcrittioni, è che eſoſeruiuano. Ma eſſen

Salerno ru- donepetti dei medici Salernitani,come raccon

i" " tano il Petrarchail Sauonarola & altri, nata

si - vna ingordigia diguadagnare, vedendo che tut

ti gli ammalati andaliano, a bagni,ne ſi ſeruiua

no di medici, penſatiano di remediar'a loro dan

mo, e così ſecretamente vna notte v'andarono e

con martelli ruppero tutte le ſtatue, º epitaffi,

ci battédo comeſa tanta ſceleragine s'imbarca

rono sì vna fregata. Ma perche niuno male re

ſta impunito,auuenne che credend'eſſi di arriuar

ſalui alla loro patria, per diuino volere furono

- - tra l
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tra l capo della Minerua, e l'Iſola di capre dal

l'onde ſommerſi, il che fù ben ſegno del peccato

commeſſo.Fà memoria di queſto Sudatorio cor

nelio Celſo nel ſecondo lib, al cap. 16 dicendo.

Sudor etiam duobus modis elicitur, aut

ſicco calore,aut balneo.Siccus calor eſt,8

harena calida,& laconici,clibani, & qua

rundam naturalium ſudationes vbi è ter

ra profuſus calidusvapor edificio inclu

ditur, ſicut ſuper Baias in mirtetis habe

mus. Parlano altresì del dettoFrittolavitruuio

nel 2. lib. e Franciotto: & Euſtaſio Poeta così

d'eſo bagnoſcriue.
a -

- - - - - -

Eſt locus antiquateſtitudine dufus in altum,

TRſupe ſub ingenti celte cauata domus.

gua plena eſt hominum fornisex antè paratis,

Ad quid aque valent,queſi; figura notat.

Resmiranda ſatis, ſatis eſt horrenda, ditta,

Huc veniente die militur vnda ſemel.

PIacc eadem partim primi petit equora, partim

Extenuata fluens refluit vnde venit, -

si quis bac quam olim bethſaida venerat, anno

gua ſemel infirmis morsſerebat opem

zIacc nam quotidiº multisaqua ſubuentagris,

Rheumafugatſtomacum roborat;atq; caput.

K 3 Libe

Cornelio

Celſo lib. 2.

cap. I 6.

Vitruuio

lib. 2.

Franciotto,

Euſtaſio.
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Liberathydropicos,hic omnisguttafugatur,

Thlegmaticis prodest,febricitare vetat.

- Il Signor Camillo Borrello dottor di leggi

eſſendo in compagnia meco venuto a vedere

queſto luogo vi ſece talepigramma.

Hic hominis natura parens ſtudioſa ſalutis."

Nèſemper medica quereret artisopem

Balnea produxit cuntios curantia morbos,

Si quis in hac tepidamembra lauabitaqua.
,

'Narra Vgolino da Monte Catino, che Mat

theoTºlantimone Salernitano ſcriſſe in verſi La

tini vn libro di tutti i Bagni di Pozzuolo, il qual

libro inſin'adhora non è oſcito in luce.

el monaſterio di San Seuerino di Napoli,

frà gli altri libri che in quella libreria ſi conſer

uano, vno ve n'è ſcritto a penna, che moſtra la

ſcrittura eſſer molto antica, e tratta delli ba

gni di Pozzuolo, ſenza eſſerui nome d'Auto

re,onde l'eccellete Dottore gioſeppe de Ruſtici,

Aquilano huomo di molte ſcienze adorno, mi

certificò, che tal libro fuſſe ſtato fatto dal detto

Tºlantimone. Ma tornando al Sudatorio, che

eſſendo la ſua virtù molto d corpi humani gio

tueuole. Il Reuerendo Don Franceſco Lombar

do
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do dottore Theologo, di canonico Napolitano

vi ſcriſſe queſti verſi. -

Euacuatſuccos, ſtomacho, conferti; cerebro,

Rheumagrauans abigit, phlegma,pigrumſ:

Alleuiat corpus leni ſudore,ſalutis (liquat

Hydropi,acpodagreporrigit vſque manus.



v

De Baia Città, 8 delli Viuai de Peſci, che

nel ſuo ſeno haueano i Romani.

- Cap. 2o.

? A v E N D o noi diſcorſo del

le coſe, che ſtimate habbiamo

degne d'alcuna memoria, che

in quanto ſi º Nº g ſono nel territorio di Tozzuo

ſtende. . s 93sez: lo, raggionaremo hora dei più

notabili luoghi,e ruine che nel ſenoBaiano ſi ve

dono.

Golſo di Ba



Di Scipione Mazzella. 153

sº

dono. Il golfo dunque di Baia ſi ſtende da Miſeno

al ſeno più intimo di Aueruo tre miglia, po

co meno, º altretanto da Auerno à Pozzuolo.

Miſeno è derimpetto a Pozzuolo, il mare che

vi è nel mezo (come vuole Suetonio) non è più

, che tre miglia,e mezzo. Questa coſtiera di ma

re di dicce miglia,e la più a mena,e la più piace

uole di tutta Italia,doue fù Baia ricca città,que

ſta picciola contrada, benche ſi ſtenda cinque mi

glia in lungo, come s'è detto, non è però più che

due di larghezza, talche fa forma d'on dito, nel

i qual dito di terra ſi veggono tante memorie di

coſe antiche, parte intiere,e parte ſotterra par

te meze ruinate ſopra terra, e parte ruinate del

tutto, che fuora delle mura di Roma non bebhe

il mondo tutto, è di bellezza, è di grandezza di

edifici coſa, che poteſſe ſtar loro è fronte; onde

ben diſſe Oratio, che il mondo non batteua luogo

più à meno, è più bello di Baia, e henche il det

to Poeta ragionando delpaeſe poſto ſul Taren

tino diceſſe . -

-

-
-

Ille terrarum mihipreteromnes

Angulus non ridet.

Non però contradiſe à ſe ſteſſo dicendo.

TNullus in orbe locus Baijspralucet aminis.

Impe

Coſtiera di

Baia lodata.

Horat nel

l'epiſt. 1.
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Imperoche nel primo verſo manifeſtò quel

ſuo particolar guſto, ma quiui fe il parere vni

uerſale e pareggiollo al mondo tutto: le chiamò

anche liquide Baie. -

Gio Boccaccio nel 4. libro dell'amoroſa

Fiammetta ramentando le delitie di Baie così

egli dice ... Donna ſi come tu ſai, poco

di là del piaceuole monte Falerno in me

zo dell'antica Cuma,e di Pozzuolo ſono le

diletteuoliBaie ſopra i marini liti. Del ſito

delle quali piu bello, ne piu piaceuole né

ne cuopre alcuno il Cielo. Egli di monti

belliſsimi tutti d'alberi varij, e di vitico

perti è circódato:Fra le valli de quali niu

na beſtia è a cacciare habile, che non fia:

ne à quelli lontana la grandiſsima pianu

ra dimora vtile alle varie caccie de'pre

danti vccelli,e ſollazeuoli. Quiui vicina è

l'Iſola Pitacuſa, e Niſida di conigli abon

dante à la ſepoltura del gran Miſeno,dan

teuia à regni di Plutone.Quiui gli oracoli

della Cumana Sibilla, il lago Auerno, & il

Theatro (luogo commune degli antichi

giuochi)e le Peſcine, è il monte Barbaro,

vane fatiche dell'iniquo Nerone, le quali

coſe, & antichiſsime e nuoue à moderni

animi,ſono non picciola cagion di dipor

to ad andarle mirãdo.Et oltre a tutte que

- ſte
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ſte vi ſono bagni ſaniſsimi ad ogni coſa, se

infiniti, & il cielo quiui mitiſsimo queſti

tempi ci da diuiſtigarli materia. Quiuin6

mai ſenza feſta e ſomma allegrezza con

donne nobili,e caualieri ſi dimora, &c.

Fù la città di Baia così detta(come vuole strab.)

da Baio compagno d'ºliſſè, il quale quiui fù ſe

polto. Di queſta città hora altro veſtigio non ap

pare,eccetto li gran fondamenti nel mare, veg

gonſi ancora nel mare appreſo la detta roumata

città molti piloni di ſmiſuratagroſſezza compo

fti di mattoni, molto artificioſamente fatti, che

rendono marauiglia a chi le vede,dalche ſi può

conſiderare la grandezza, e potenza de'Romani

quantafuſſe stata ne tempi antichi. Per quello

che ſi ritroua ſcritto ſi vede, che detta città fà

da Chriſtiani habitata, il che ſi legge nel primo

conſiglio Carthagineſe fatto ſotto Papa Silue

ſtro I. nell'anno di Chriſto; 14. doue ſi fà men

tione di Felice Veſcouo di Baia Fè poi(come di

con alcuni) detta città ruinata da Longobardi.

Gioſeppe Hebreo nel 18. lib. dell'antichitàgiu

daica fà memoria di queſta città dicendo, Baia

parua ciuitas Campania quinque ſtadio

rum interuallo diſtans eſt à Dicearchia.

E Propertio altresì ramenta queſta città

quando dice ».

- Esquid

Baia perche

così detta.

Conſiglio

Cartagineſe

celebrato

nell'an.314

Gioſeppeli.

17. antiq.
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Plin. li. 3 1.

cap, 7- i

i -

º e

Poſſidiano

Liberto di

Claudio Ce

ſare. -

Plin. lib.3 1.

cap. 2 ,

Ecquidte mediis ceſſantem cynthia Baijs, "

Quaiacet Herculeis ſemita littoribus.

Et modo Theſproti mirantem ſubdita regno i

Proxima Miſenis equora nobilibus.

plin, parlando delle medicine, e differenze

dell'acque,dopò hauer detto di molte, che in di

nerſi paeſi ne naſcono, coclude che in niun'altro

luogo elle più abondantemente ſorgono così me

diceuoli apportando alle malatie degli huomini

giouamento, che quelle che nel ſeno di Baia ſor

gono, doue per li molti bagni,che v'hebbe Poſt

ſidiano Liberto di Claudio Ceſare Imperadore

furono chiamate Poſſidiane, 3 il medeſimo Pli.

ſoggionge, che la caldezza di dette acque ha tan

ta forza, che cuoce le viuande che vi ſi pongono,

e tutte generalmente giouano a nerui, à piedi,

& alle coſcie e altre ſanano le rotture, 3 eua

cuano il ventre, e che ſono di gran giouamento

al dolore del capo, degli orecchi, e degli occhi

ancora,le parole di Plinio ſono tali.
- ,

-

.- -

Nuſquam tam largius quam in Baiano

ſinu, nec pluribus auxiliandi generibus,

alie ſulphuris, alia alumis, alia ſalis, alia

nitri,al1g bitumis, non nulla etiam calida

ſalſauè mixtura. Vapore quoque ipſo ali

que proſunt, Tantaque eius eſt vis,vtbal

IlcalS
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neascalefaciant, ac frigidam etiam in ſoe

lis ferfore cogant,que in Baiano Poſsidea

ne vocant nomine accepto a Claudii Car

ſaris liberto,obſona quoque per coquunt.

vaporant,8 in mari ipſo quelicinij Craſ

ſi fuere.Medioſque interfructus exiſtitali

quid valetudini ſalutare, Iam generatim

neruis proſunt, pedibuſque, aut coxendi

cibus,aligluxantis,fracti ſue, inaniuntal

uos,ſanantvicera,capiti, auribuſque pri

uatim medentur oculis verò Ciceroniang.

- i - - - -

Giouanni Pontano ragionando di queſti bagni

cosi ſcritte o. ,

Annua Baianis redeunt ſpeiacula lymphis. i

- Et medicas aperitterra ſalubris aquas. -

Litorad, arrident teneris ſpettanda puellis: .

Etſuus eſt illis vndiſi; miſtus amans;

Litora non enguam noſtra ſolantia curas

Sed ſemper ſeuis addita cauſa malis. .

guid iuuat ingratos membris depellere morbos

Sicuras animo triſtitiam que datis?

Hinc ego cum veſtro quaſiſsem à fonte ſalutem;

Vulnera non ipſi perpeticnda tuli.

.At vosò toto diſperſi litore nauta . .

TNunquad, hac vetta eſt noſtra puella rate?

guos tenuit fontes?aut qs petit irpba thermatº

quos vehabuit comes è qué veſecuta ducé ?

- Infc

pontlib 2.

Parthenope

de Baianus

balneis,
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infelix auibus locus hic,vndaſ nocentes

Me miſerum volucri non nocet ipſe Deo.

.Atq, vtina hac nunquà tetgiſſet litora vittor

e Alcides oris miſſusab Heſperis.

l’iderat illegregis preda ex Balearide pompa,

i Vnde,6 Pompeius nomina vicus habet,

Ecce furit totisinfettaper agmina caſtris,

Terque omnis ſauit mors,inopina vias.

Ipſa ſuis ſpargit manibus, peſtemdue, luemdue:

Exatiatgueanimum cruda nouerca ſuum;

7Nil medica proſuntartes,cantata ſue verba,

Aut e Marrubijs herba reuulſa ugis

Trocumbit, ſupplexi; Iouem Tirynthius heros

orat: & intonſo degrege mattatoues.

Exquiriti; Deipacem: Nymphasq; pracatur:

guasq;virés Gaurus: quas, & Auermusha

Audit hic genitornati;audiuere ſorores: (bet.

quaſi; falutiferasfundit Araxisaquas.

Nam paſim toto manarunt litore lympha:

Eripuitq, cauisfontibus auxilium,

Sulphureq: micant vnda,ſcaturita, ſub antris

Fumidus,º medicas extulit humor opes,

Nec mora: iuſus aquis lauit ſe exercitus illis

Triſtis, 6 ex omni corpore peſtisabit.

Forte Amorin Nymphé Laborida telaparabat

In quam Oulturnum fixerat ante Deum.

Aenariaq, procul ſecreta in rupe ſedebat,

Dum cauet inſidiis callidius arte locum

Audiit
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Audijt hic dum laeta Ioui canit a quoretoto

Miles, 3 Herculeis vocibus aurafauet.

Aura fauet,grataſque Deiperducitadaures,

guantum opis hisillis vis,6 ineſſet aquis.

Spem capitadmonitus lucis, charaq; ſalutis,

(aptaq; reſtitui lumina poſſeſibi.

TNamq; olim pharetrantmium pueriliter vſus.

Torſitinarmiferam ſpicula acuta Deam

Et Pallas pueritelum auerſata retexit ,

Aegida,vipireas explicuiti; comas.

PHincpuero riguere oculi, viſti ipſa videndi

Tabuit,atque bebenti lumine ab indeferit.

Conſilio Veneris tamen atque ex arte Cupido

Ipſevicem,3 fratris munerafraterobit.

-.Arcum ſtringit.Amor,moderaturtela Cupido,

Laxandiq; arcus ſigna datipſa Venus.

e 4t cacosiocus inceſus, inceptai; caca

, Dirigit,6 fraudes illecebrasq; parat.

Ac ſubito aurata fulxere per aera penne .

Et volucer celſa nouit ab arce Deus. -

Huc poſti ventum eſt,medicis, ci coſtititvndis

Et tepido lactus margine ſedit aque.

Mox arcum,ardétisſi,faces volucresq; ſagittas

Depoſuit,miſero cognita tela mihi, -

Incubuita; genu duplicijtum flumina palmis i

Haurtt,6 infuſo luminarore lauat.

Terq; quaterq; oculis amnem ſuffundit,atilli

Luxit,6 auxilium,Tullia bmpha dedit,
si Hino-

-
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Hinc nunc tam certo meditaturſpicula iattu .

crior,6 multo quàm facitantèferit.

TNectantum volucri prafigit pectoratelo

Saua ſedex oculis vulnera multa parat

His ille inſidias fallax,his retia tendit,

His capit,6 captos ſub dittione pramit

Hts ego, me miſerum,triſti ſeruire puellae

Cogor,º aternum vincula durapati,

At1ue vtinan primis materme fleſſet ab annis

Et rapta e cunisfenera moſtra forent,

N5 ego tam multos ſentirem in amore dolores,

Serutium,6 quererer regna ſuperba diu

TNec turpis de me per multas fabula gentes ,

aſſet, º ingenijfama ſiniſtra mei

e rh pudeatvatem, pudeatipſa ſacra colentem

TN equitiam, 6 Veneris turpia caſtra ſequi

cingite vittrices Laurus, mihi gloria parta est,

(eſit amor, vacuo eſt pettore pulſa venus,

Effratti cecidere arcus, rupteq; catena,

Liberati erepto ſunt mea colla iugo.

Il medeſimo Pontano così dice nella 2. Par

thenia 3. ,

Hue poſti ventum eſt,medicis & coſtititvndis,

Et tepido lactus margine ſedit aque.

Mox arcum, ardens ,faues,volucresſi; ſagittas

3Depoſuit miſero cognitatela mihi.
- Imct4
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Incubuita; genu duplici,tum fluminapalmis º

Haurit, 3 infuſo luminarore lauat.

Terq; quaterſ, oculis amnem ſuffudit, at illi

Luxit, & auxilium Tullia lympha dedit.

Hinc nunc tam certo meditaturſpicula iattu -

Acrior,6 multo quàm fuit ante ferit.

Haec tantum volucri prafigitpettoratelo,

Laua ſed ex oculis vulnera multa parat.

Eſſendo il nobile, e dotto Matteo Faetano da

alcuni ſuoi amici dimandato qual fuſſe la cauſa

chetutte le acque de'bagni del ſeno Baiano era

no calde;dolciſſimamente come Poeta queſta ra

sione aſſignò, dicendo che Amore caminando

pngiorno per l'ameniſſimo lido di Baia, e riguar

dando le belle, e christalline acque che in gran

copia v'erano,fà dagraue,e dolciſſimo ſonno per

lo mormoreo di quelle ſoprapreſo. In queſto men

tre preſſo al lito dormendo ſtaua le Nymphe,

che videro il belliſſimo fanciullo tenere nelle

mani ardentiſſime faci, dubitando che alcuno

futuro danno non ſuccedeſſe, tolſero le dette fa

ci e le attuffaro, nell'acque, onde per il gran

fuoco di quelle, le dette acque da indi in poi di

uennero, calde, così dicè egli, e vi fece l'infra

ſcritti verſi.

Dum Baijs dormiret Amor propelittus in vm

Murmure detentus lene fluentis aqua, (bra;

L Cgni

Matteo Fae

tano e

Bagno di

Baia perche

ſono calde.
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-- - - - - -

Seruio Ora

ta Romano

Plin. lib. 9.

cap.54 .

Macrob.lib.

3 - Cap. I 5

Coſperereillum Nymphe multo igne coruſcii,

Et raptas lymphis ſuppoſuere faces.

guisgelidum credat ſubitò erarſiſſe liquorem,

Attueinde eternosemicuiſſè focos (ather,

7Nec mirum, his flammis, toties quibus arſerat

'Cos quoque perpetuum ſi caluiſtis aqua.

Vn'altro epigramma me ricordo che è pro

poſito di queſto vi fece il dotto Franceſco Mau

ro ch'è tale ».

ſºuis placido exornatvos corpora ſacra nitore ?

Qua lauat hic ſemper cadida méhra Venus.

ſºuis flammis,latè incendunt quae corda virori?

guitela hic acuit fortia pulcher.Amor.

Il primo che nel ſeno Baiano faceſſe viuai

d'oſtrache fù (ſecondo Pliuio ) Sei u o Orata

gentilhuomo Romano, Oſtreorum viuaria

primus Seruius Orata in Baiano inuenit.

Fù egli cognominato Orata,come vuole Macro

bio, perche hebbe in honore, e delitioſa ſtima il

peſce orata, viſſè egli nel tempo di L.Craſſo, quel

che per ſopranome fà chiamato il ricco, buono

così ſingolare, come dimoſtra Cicerone, che fù

Cenſore Romano, haueua queſto grand'huomo

vna nobil villa con vna piſcina in Baia,doue ma

teneua molti peſci, ma eſſendoli morta vna Mo

reºla,
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rena, che egli baueua alleuata ſi veſtì di nero, e

pianſe, e li diede doppo ſepoltura, nen altrimen

te che fuſſe ſtata vna ſua figliuola. Gli antichi

antepoſero a tutte l'altre orate,del mare,la Ta

rentina,e ſopra tutto qnella,che portata nel La

go Lucrino s'ingraſſaua di Conche; il che eſpri

me Martiale in quelli verſi già da noi di ſopra

rapportati in queſta ſentenza.

TNon ogni orata merta pregio, e lode : -

Ma chi ſol conche nel Lucrino paſte .

Lodi dell'

Orate .

Martiale.

Era tenuto queſto peſce il gran pregio appreſ Cornello

ſo Romani, per eſſere tra tutti i peſci perpecu

liar ſua dote di ſingolar ſapore, e ſaniſſimo per

arer di Cornelio Celſo, che lo giudicò nel darlo

agl'infermi di leggeriſſimo alimento. Quaſi tutti

Celſo com

mendò mol

to l'Orate.

ſli nobiliſſimi Romani haueuano viuai pieni di

pretioſi peſci in queſto ſeno Baiano,onde Cicero

ne chiamò piſcinarij L. Filippo, 3 Hortenſio,

che n'haueuano aſſai. Queſto fà quell'Hortenſio

che ſcriue Plin. ch'amò tanto vma Murena,che

quando morì pianſe. M. Varrone nel lib. dell'-

Agricoltura, narra che eſſendo Catone morto in

Ptica,laſciò nel ſuo testamento berede L. Filip

o delli Ciuai, che haueua in Baia, il quale ne

vendè X L. milapeſci. Scriue Plin.che c. Ceſa

re Dittatore hauendo conuitato nelle ſue laute

- L 2 cene

M. Varrone

de re ruſti.

lib. 3. cap.

I 7.

Pli. lib. 9.

caP. 55.
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Macroblib, cene trionfali il Popolo Romano pigliò in presti

ºPº to da C. Hirrio ſemila murene perche non le vol

le uendere per niuno prezzo. Era la uilla di det

to Hirrio non molto grande,ma aſſai bella,per li

molti uiuai, onde fà poi uenduta quaranta mila

villa de Hir ſeſtertei,e Plin.è teſtimonio, che detto Hirrio fù

"ilprimo che rinueitigaſſe liuiuai delle Murene.
ºº e io credo chegli antichi hebbero in preggio le

Murene per Mººpiù toſto perche uiuono aſſai, che per la

che hauute rarità di ſapore, percioche ſe ne poteua ſaluar à

in Preggio lungo una gran copia al giornaluſo neuiuai,mo

"º rendo facilmente tutti gli altri peſci è per faſti
Cin1 , dio dellaprigione,ò per colpa de'uiuai. Hebbero

Antonia di alcune gran donne Romane in delitie le Mu
ntonia di V - - v

Druſo poſe º& una nefà.Antonia di Druſo, che à una

a una more d'eſſe manſuetiſsima poſe all'orecchie pendenti

napenden- di gemme. Veramente pare coſa incredibile a

ºº chinonuede i nobili edifici così ſuperbi lauora

ti, che ſono per tutto queſto ſeno Baiano, i quali

ancorche ſiano e dal tempo e dall'onde del mare

ruinati, nondimeno moſtrano pure la loro magni

Ariſtobolo ficenza, onde con ragione. Ariſtobolo Rè di Giu

º di Gº- dei eſſendo ſmontato a Baia per andar'à Roma ſi
dei. marauigliò della grandezza de Romani. Per

tutto queſto bel ſeno di Baia, e di Pozzuolo, ſe

i pigliano da peſcatori aſſai frequentemente ec

i P° cellentiſsimi Pagri, à Fagri chiamati uolgar

- mente Fragolini, li quali il Sannazzaroi"-

tmo,
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ſimo, e leggiadriſsimo Poeta nelle ſue Egloghe

peſcatorie le celebrò dicendo.

Dat Rhôbos Sinueſſa,Dicarchi ltttora Pagros,

Herculea Mullum,Synodontas Amalphis.

sono di tutti quelli peſci, che ſi roſtono molti

buoni i Fragolini, percioche ſono grati al guſto,

e non moleſti al ſtomaco, per eſſere peſci, che ſi

concedono anco d quelli che hanno la febre,per

cioche,oltra quello, che inteſe Auicenna di tut

ti i ſaſſatili, i Fragolini non hanno alcuna abon

danza di humore lento, ci uiſcoſo, e per queſta

ragione ſi concedono a febricitāti,percioche per

eſsere tutto il genere de'peſci di natura fredda,

& humida, ſi debbono dar'à tali ammalati anco

per opinione d'Ippocrate i cibi freddi, º humi

di però non poſſo far alcuna uolta di non mara

uigliarmi di certi e Medici ſcrupoloſi, che quan

do uno ha là febre,gli fanno diuieto di non pote

re mangiare quaſi di tutti i peſci. I Romani, e

gran parte degli habitatori del lido del mar Tir

reno chiamano i Fagri, Fragolini, i venetiani

Alborì,6 i Genoueſi con l'antieo nome Pagri,i

quali quando paſſano la grandezza di ſei palmi,

per commun giuditio de peſcatori diuengono

Dentali. Queſti peſci nel lor colore, pare che

ſiano bagnati in uin roſſo, s'aſſomigliano perpa
L 3 7'erg

Iacop. San

naz. Eglo

ga 4-.

Auicenna,

Ippocrate,
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Ateneo.

Ariſt.

Teodoro

Gazzo.

Pli,

Ceſio.

Archeſtrato

Fragolini

che qualità

detteno ha

uere p eſſer

mo ſaporiti.

rere di Speuſippo preſſo Ateneo a peſci Eritri

ni, & Iecinori, dalla quale opinioue ſono mani

feſtamente ripreſi coloro, che penſano, che i Fra

golini, ſecondo che dice oppiano, º ariſtotile,

ſiano gli 8ritrini, che Theodoro Gazza traduſſe

in Latino Rubecule,percioche in quel luogo.Ate

neo paragona i Fagri à gli Eritrini, che ſono di

genere diuerſi, ma di color pari. Ma quel mi

muoue aſſai di non tener dalla opinione loro, che

Ariſt. e Plinio affermano chegli Eritrini, e le

Rubecule ſi pigliano grauide, e piene di uoui in

tutto il tempo dell'anno,non ci eſſendo nella loro

ſpecie peſci maſchi, il che non auiene à Fragoli

ni,che per tutto ſi mangiano molti meſi dell'an

no ſenza alcuno ſegno di unoui.Similmente quel

ſi può tirarà propoſito,per far buona queſta opi

nione, che mentre ſi ſucciano i capi de'Fragolini

tanto grati al palato,ſi ſente ſotto i denti una cer

ta piccola importuno pietra,che Ariſt. e Plinio

affermano ch'eſſi hanno nel capo, º ueggiano

anco i lor cuori,triagolari, come ſcriſſero gli an

tidhi. I Fragolini per parere di Ceſio ſono molti

buoni di Primauera, e per giuditio di Arche-,

ſtrato nel naſcer della Canicula, tutta uia noi gli

trouiamo aſſai più ſaporiti il Verno, ma per ba

uer'eſtrema perfettone di ſapere, biſogna, che

habbiano agiulitio de paraſiti queſte tre condi

tioni, che ſiano freſchi,fritti,e freddi,di maniera

- però
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però, che le addormentate lor polpe ſi uengono a

mollificare, ci a ſuegliare con ſugo di melaran

zo, & un poco di ſpecie. Teneuano gli antichi in - .

Jrande ſtima l'oſtrache, in questo ſeno ſi piglia- º

uano, come quelle ch'erano molto ſaporoſe; on- -

de Auſonio Poeta parlando d'eſſe così nella 7.

epiſtola ſcritte. - -

- Oſtrachete

Oſtrea Baianis certantia, qua e Xedolorum nute in pg

“Dulcibus in ſtagnis reflui maris teſtus opimat gio da Ro

Accepi dileie Theon, memorabile munus. v º

E nell'epiſt.9.medeſimamente di eſſe famen- "ſonio

- - Burdigalé
tione dicendo, ſe Poeta.

-

-

:

Troxima ſunt qua uis, ſed longe proxima multo

Ex interuallo, qua e Aaaſilienſia portu: o

gue Narbo ad Veneris nutrit, cultuo; carétia,

Helleſpontiaci qua portegit equor Abydi:

Cel qua Baiani, pendent fluitantiapalis

Santonico qua tettaſolo,qua nota Genonis: -

In me o di queſto ſeno Batano ſu un'alto col

le,che guarda in mare,u'è un forte caſtello, ch'è

ſtato a tempi noſtri fabricato per ordine della

Maeſtà del Rè Filippo, per guardia delluogo, e

di continuo ui ſtanno ſeſſanta ſoldati. -

L 4 ggan

Caſtello di

Baia.
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Gio.Albino

guanto ſiano delicioſiſſimi, e piaceuoliſimº

queſti ameniſſimi luoghi di Baia con elegantiſſi

mo ſtile l'eſplicò in queſti uerſi il dottiſſimo Gio

uanni Albino ſecretario del Re Alfonſo II.

Tu qui Baiarum uemiſti liber ad undas

Aligeri fies preda cruenta Dei.

Miſcuit his ardens Circelatale uenenum

Dulichium ſperans detinuiſſe ducem.

1uppiter Europam falſo ſub nomine Tauri

Littore ab Herculeo per mare uexitamans.

Triſtior e Alcides Syluis errauit. Auerni

Ereptumq; diu nomine clamat Hilam.

Fisformam Attaon mutauit, Mirrha nefando

Concubitu in ramos bracchia ma ſta dedit.

Tindaris hinc rapitur Troiani cauſa laboris

“ Hinc tua Cidippe ſpicula iecit amor.

occurrit pallens nigro Sophonisba ueneno

cuius mortegemit quicquidhabet lacrymas.

Hinc coluit Medea furens,fratremiſ;peremit,

vt fugeret patris mox ſcelerata manus.

phillida ſuſpenſam Gaurus miratur,6 illum

Inter aquas,tantùm,cui ſua forma placet.

Hicarſit Biblis, Venus hic defeuit Adonim

Pnicus hinc rapta eſtfilia matris.Amor.

Hic ubi Paſiphaefurtim ſuppoſta iuuenco

Hyppolitum immerita morte nouerca mecat.

Fiſdé etia Andromedefertur deſerta ſub antris

Euboicis Theſidem Pelleus arſit aquis.

- Callio
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calliope Eagrum Lucrini plorat advndas.

Eolis intrepida conciditiſta manti.
guid referà Enoné quid te ſuper aſtra nitété.

perſa in campanisſepe agitata Iugis,

quid Tisben Neſiq, dolos, Martemº, ligatum.

Leandrum Ènaria littora non ne teguntº

fliacum puerum taceo referaturAlexis.

guem cecinitpaſtor Mantua dolia ſuº.

His Phabum Daphne Peneia cepit invidiº.
Terpetuo hinc Naſo est miſſus in exilium.

Erratio (anibus toties agitata latinis -

Et gemit in tantisſola.Ariadna malis.

Flens cleopatra ſui longe dum quaritanatem.

increuit lacrimys ſapius vnda piis.

Eriphile bisantris detexit auara maritº e

Abſciſumq; humerishic tibi Niſe caput

Fuluia rapta domopatris,de hinc clauſaſacello,

In dominum clamat iure relitta ſuum

Liuia praterea complexuauulſa mariti:

Enqueritur nullum pondus habereſidem.

siluius inſano Paule detentus amore.

Tirrhanisſeſe precipitauitaquis, -

Ziſander collo laqueum ſpettante puella

Implicuit lacrymis nec madueregene,

omne nefas atq;omne mali bis emerſitabidis.

Deſidia & lacrymis aptior ille locus.

ergo Cumarum quiuisfuge litttis,& pndas. ,

si quafides monitis carminibusq: mei: .
Delle



17o Antichità di Pozzuolo,

T
-

Delle Terme, dette da paeſani Trugli.

- Cap. 2o, -

? E L più intimo golfo di Baia

º, ſono inſin'ad hoggi alcune coſe

ºsA quaſi intiere,come ſono le Ter,

me, che dagli buonini del pae

c. º ſe ſon chiamate Trugli, il qual

luogo ſolo ritiene boggi l'antico nome, e la me- -

7020? 1a
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moria di Baia,ma da chi fuſſero ſtate dette Ter

me edificate non habbiamo noi potuto hauere

certezza veruna, però la grandezza, e magni

ficenza di dette fabriche fatte con tanta ſpeſa

rendono, teſtimonianza che fuſſero ſtate fatte

da richiſſimi ſignori Romani. (redono alcuni

che ſi gran fabriche, non Terme ſiano ſtate ma

che haueſſero ſeruito per luoghi de ſpettacoli,

nel che s'ingannano, poi che le veſtige di eſſe,

per quanto l'architetture, dimoſtra non ſono

altro che Terme, fabriche da Romani aſſai

oſate. Il che ſe può anco giudicare dal bagno

de Saluiati, che inſin ad hora ha l'acqua, doue,

ſi vede dentro vina gran parte delle Terme con

giunte con il monte, con le ſtanze, e luoghi di

bagni, e deviati in piano delle camere. guel

leTerme ch'è più ſotto al monte verſo il Sudato

rto di Fritola ſi crede,che fuſſe stata di L. Piſo

ne, doue ſi vede che hatteua con eſſa la villa con

giunta: ella era belliſſima ſi per lo ſito,doueſta

ua, com'anco per l'abondanza de'bagni, che ha

ueua. E Tacito ſcriue che Nerone Imp.ſoleua

ſpeſſo andara di porto nella detta Villa priua

tamente ſenza le guardie ſolite, il che così egli

dice. Coniuratis tamen metu proditionis

per motis placitum mutare cadem apud

Baias in villa Piſonis cuius amanitate ca

ptus Caeſar crebrò ventitabat,balneaſque

& e pu

Tacito li. 15
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Terme per

che così det

tC e

Terme ha

uute in ſti

ma appreſſo

de Romani.

Nomi delle

Terrne ch'

erano in

Roma.

Valerio

Maſſimo.

& epulas inibat omiſsis excubijs,& fortu

na ſua mole. Eperche delle Terme, in queſto

luogo ſi ragiona non ſarà fuore di propoſito che

alcune coſe ne diciamo,e perche effetto gli anti

chi le fecero. Questa voce Terme, è de'Graeci e

ſuona tanto, quanto in lingua noſtra,caldo,la on

de non vuol dir altro Terme che bagni, è stufe,

ò ſudatori,che diciamo. I Romani tanto a tempo

che la Republica loro ſi manteneua in quella ra

rità,ci eccellentia di coſtumi buoni;come à tem

popoi degli Imperadori,vſaron di bagnarſi ſpeſ

ſo, e quaſi ogni dì, intanto, che oltra di bagni

che haueua ogni cittadino per mezzano, che ſi

fuſe, ne haueuano anco molti publici, doue ha

ueſſe à ſua poſta potuto lauarſi la plebe. M. Tul

lio nelle ſue épiſtole ricorda vna volta per let

tere à Terentia ſua moglie, che debba fare con

ciare il bagno, 6 a Quinto ſuo fratello ſcriue

che diano ordine,che la concha ſia meſſa nel ba

gno,e che l'auiſino in Aſia (doue egli era Pro

conſolo.) In Roma ritrouiamo che furono dodici

Terme di Agrippa,di Nerone, di Veſpaſiano, di

Domitiano d'e Antonino, d'Aleſſandro, di Gor

diano,di Seuero,di Diocletiano,d'Aurelio, di Co

ſtantino, e di Nonio. Il primo che fece in Roma

i bagni penſili, cioè ſopra terra ſoſpeſi, e così in

alto che ſi poteua per di ſotto andare, fà (come

ſcriue Valerio Maſſimo) Sergio orata, ma que

ſta
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ſta diſſolutezza venne à tempo degli Impera

dori, è tale, che queſto era quello, che faceuano

più popolarmente, il lauarſi indiſtintamente con

tuttisonde perche Adriano Imp.ſoleua ſpeſſo, e

quaſi con ogn vnopublicamente lauarſi, auuen

ne vn dì vn certo caſo, che èſtato poi celebrato

da tanti. Percioche veggendo vn certo ſoldato

vecchio,e che gli conoſceua,nellaguerra lauarſi

e fregarſi le ſpalle, e tutto il capo a certi marmi,

li dimandò perche egli à quella guiſa faceſse, è

che riſpoſe il buon huomo, che egli così faceua,

percioche non haueuaniuno ſeruo che lo poteſſe

in quell'atto ſeruire per lo che Adriano,gli die

de all'hora, e ſerui, e da potere viuere agiata

mente, Venuti poi il ſeguente giorno molti vec

chi à lauarſi,e fregandoſi tutti a certi muri; pen

ſauano per queſta via fare sì, che a ſiriano ha

ueſſe hauuta ad oſare anche con eſſo loro ſimile

corteſia:ma fattili Adriano venire à sè, moſtrò

loro,come poteua l'vn l'altro aiutare ſenza fre

garſi ne'muri. Marco Antonio Filoſofo (come

ſcriue Giulio Capitolino)tutto pieno di modeſtia,

correſſe tre coſe principalmente in Roma, l'una

frenò l'uſanze delle donne un poco troppo laſci

ue, l'altra uietò, ch'elle andaſſero ne è cauallo,

nè in carretta per la città, la terza leuò uia que

sto bagnarſi inſieme. Il medeſimo capitolino ſcri

Sergio O
rato fù il

primo che

faceſſe le

Terme pen

ſili.

Adriano

Imp.

Caſo nota

bile.

ue,che commodo Imperadore ſi lauò ſette uolte

in vn

M. Anto

nio Filoſo

fo e ſuoi

ordini.

Giulio Ca

pitolino.

Cömod’Im

peratore in

un giorno

ſe lauò 7,

uolte.
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Pertinace

Imp.

Gordiano

Imp. quite

uolte il gior

ano ſi lauaua

Am. Marce

lino.

in un giorno, ci iui mangiò. E Pertinace Imp.

che ſucceſſe a Commodo, benche egli foſſe mo

deſtiſſimo nel reſto, entrò nondimeno a bagnarſi

publicamente nel dì della feſta del Natale di

Roma ; Gordiano il giouane ſoleua ſette uolte il

di lauarſi di ſtate, e d'inuerno due, è tre, ſoleua

fare anco ſpeſſo entrare ne bagni ſeco,molte bel

lefanciulle, e laide, e uecchie,il che diceua egli

farlo pergiuoco, come dunque era la coſa del fa

re degiardini uenuta a tanto fuora d'ogni debi

to,e d'ogni miſura,così uenne anco la coſa deba

gni ad ogni immodeſtia,e diſcontieneuolezza per

la pompa,e diſſolutezza de Principi; onde ſotto

“nome di Terme,furono di molti edifici,maraui

glioſi fatti, e Marcellino ſcriue eſſere ſtati i ba

gnifatti a guiſa di prouincie. Hor in queſte l'er

me erano e bagni per lauarſi, e non ſolo da ogni

parte ſopra la terra, ma anco ſopra le lamie, ci

archi ſoſpeſi,il che ſi puòfacilmente conſiderare

da quelli canali antichi onde ſoleua ſcorrere l'ac

qua, che ſi ueggono anco hoggi, nelle terme di

Diocletiano in Roma.Tenſaronogli Imperadori

Romani, che ſarebbe ſtato loruergogna ſe quel

lo,che Sergio Orata priuato cittadino haueſſe fat

to non haueſſero anch'eſsi imitando auanzato.

Erano anco nelle Terme cortili grandiſſimi, con

ſopportichi,d'ogn'intorno bene ampij,e ſpatioſi,

e ſopra ſuperbe ſtanze poſte bene in alto, d'ogn

intorno,
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;

;

;

intorno, ſoſtenute da collone di marmogroſiſ

ſime di più colori, com'ancora ſe ne veggono

alcune altre in piedi, altre per terra, º altre

in pezzi, di alcune altre ne veggiamo partare

a ſeruire negli edifici dei tempi, e de palazzi,

fatti dopoi. Erano anco nelle Terme i boſchet

ti, v'eran natatori del popolo per loro giuochi,

e di porti, e berche queſte pazze fibriche fiſſe

ro dalle delicatezze, e diſſolutezze venute, fu

rono nondimeno da alcuni Principi riuolte in

huon vſo percioche penſarono, che mentre il

popolo era quini lauaudoſi, è giuocando, è ve

dendo giuocare, e l'interno riparandoſi quiui

dal freddo, e la ſtate dal caldo, ne veiliua lo ſta

to della città ad eſſere più quieto, com'anco per

queſta medeſima ragione furono da principio or

dinati i Circhi, i Teatri, gli Anfiteatri. Ma

tornando alle Terme, spartiano nella vita del

buon Principe Aleſſandro Seuero dice ampia

mente della loro grandezza, e perche cauſa fuſ

ſero elle da principio ordinate, e dice medeſ

mamendte, come Aleſſandro vietò i bagni con

fuſi, e meſcolati inſieme, il che eſſndo ſtato

vietato prima, l'hauetta di nuoto ritornato d

permettere Heliogabalo, e come poſe a tutte

l'arti vn certo datio, perche le Terme ch'egli

haueua fatte, e l'altre anco degli altri Priecipi

fuſero in ſeruitio del popolo: deputò anco le

ſelue

Terme à

che fine fuſ

ſero ſtate

fatte da Ro

mani.

Spartiano.

Aleſſandro

Scucro.

Heliogaba

lo imp.
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Dlio dato

per le lam

pe delle

Terme da

chi ordina

tO ,

Terme Aleſ

ſandrino.

- Terme di

Caracallo

Spartiano.

Lamprido.

Heliogaba

lo Impera

tore, e ſue

diſſolutez -

Zc .

Plinio.

Nomi delle

ſtanze prin

cipali delle

Terme.

Nomi delle

ſtanze prin

cipali delle

Terme.

ſeluepubliche nelle Terme, e diede l'oglio per

le lampe di quel luogo, eſſendo ſolito prima di

chiuderle innanzi poſta di Sole, 29 aprirle all'

Aurora, e nelle Terme, ch'egli chiamò dal ſuo

nome Aleſſandrine, preſſo a quelle che haueua

fatte Nerone buttare per terra alcune caſe,

ch'egli v'haueua priuatamente comprate, vi

fè vn boſchetto, e compì, 6 ornò le Terme di

Caracallo, aggiungendoui i Natatori, e dice ai

coSpartiano, che egli ſpeſſo col popolo ne ſoleua

ritornare in Palazzo in veste da bagno. Nar

ra Lampridio che l'Imp. Heliogabalo fù tanto

diſſoluto, che mai non andaua alle Terme, d

bagnarſi, che non fuſſero prima tinte di zaffara

no, è d'altre coſe pretioſe. Plinio ſcritte che le

Terme le fecero i Romani per aiutare la dige

ſtione, e conſeruare la ſanità. Furono le Ter

me, 29 i bagni trouati per i buoni Capitani, zº

Imperadori Romani alla fatica,e non per lede

litie, come gl'rsò di poi il popolo di Roma. Com

cioſia che diuentorno ſi communi ( come hab

biam detto) che li Principi ſi lauauano doue il

popolo. Le ſtanze principali delle Terme erano

chiamate da Greci Apoduttirion, Eaiſthiſion,

Lotròn, L'Apodutirion era il luogo deputato per

iſpogliarſi auanti all'entrare nella stufa doue

era vn huomo chiamato Capſario, che non face

ua altro officio che guardari panni di coloro

che
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;

che veniuano à bagnarſi, Al lato all'Apodite

rio era l'Vntorio, luogo galante, gº ameno con

vnguenti. La terza ſtanzà ſeruiua per lauarſi

d'acqua fredda, che i greci chiamarono Loutra

e era volto queſto lauatorio freddo a Setten

trione per fuggire il vento di Mezodì, e per

contrario il lauatorio caldo; che richiedeua il

calore del Sole, era riuolto in verſo i venti No

to, Euro, e zefiro, ci accompagnato da luoghi

accommodati per ſudare fatti in forma rotonda

chiamata da Greci Laconica, per cauſa de'La

cedemonij, doue l'huomo entrando riceueua vn,

caldo ſi ſoaue, e ſi dolce che nonpoteua eſſerefa

ſtidito è ſoffocato dal calore. Alcuni altri han

no voluto aggiungere nelle Terme la quarta

ſtanza chiamata Eſcola, ampia, e ſpatioſa per

riceuer quelli ch'erano veſtiti, e ehe aſpettaua

no d bagni i loro amici, i compagni. Erano

in queſte Terme è ſtufe, ſedili per ripoſarſi:

queſti mezi tondi, e quegli quadri, doue i Ro-.

mani la mattina, e la ſerapigliauano il ſole, e

l'ombra, come la commodità lo ricercaua. Il

luogo ordinato per li bagni era magnifico di fuo

ra, e di dentro, ſplendido, ameno, e pulito ci

portici dipinti a freſco per paſſeggiare, e ralle

grare la viſta, tanto cheper le colonne, epitture

erauo più belli, e ſontuoſi, che tutte l'altre ha

bitationi di Roma, quanto alla facciata di"ra,

M 6'

è

Eſcola che

fuſſe.

In che gui

ſa erano fat

te le Terme
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ella era ornata di due ricche ſtatue di marmo

statue dedi è di bronzo l'ona dedicata ad Eſculapio,e l'altra

satead Eſcu à Hygia ciò è alla Sanità, con le facce belle e

" ſplendide, chiamate da Greci Eurithmia che

gi, 5 i noi potemo dire veſta ben proportionata, la

la sanità, e quale porge dilettatione per la bellezza, e di-

figlia di E-ſpoſitione de membri. L'altre parti neceſſarie

ºPº per la commodità de'bagni ſono aſſai note per

quello che n'ha ſcritto Citruuio al quinto lib.

della ſua architettura. Vſarono i Greci, quan

do andauano alle ſtufe, e bagni di pulirſi il cor

Stoigili. po con Strigili, ch'era una lametta di bronzo, è

d'argento, è d'oro da vn palmo in circa lunga

- ma torta, e concaua in guiſa di canale, e con eſſi

ºº raſchiauano il ſudore sirabone nel 15. lib. della

ſua Geografia ſcriue, che li Indiani intra gli al

tri eſerciti vſauano di pulirſi il corpo con ſtri

gili legieri d'ebano, nondimeno i Romani più

dilicati (come noi legiamo in Plin.) vſauano le

ſpunge in cambio di ſtrigili, le quali per più gra

delicatura tingeuano in ſcarlatto, eper più ſin

golarità le faceuano anchora diuentare biache,

ſifaceuano anco i Romani doppo ches'erano la

uati, vngere, ci addolcire la carne con olii odo

riferi. Le compoſitioni e miſture de quali furono

olio di roſe differenti. Concioſia che alcuni gli vſauano cà

“ºgi poſt di fiori, come il Rodino fatto di roſe, il Li

rino di Gigli, 6 il Cyprino, del fiorei"
- - drto

Vitruuio

nel 5. lib.
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ſi

.

iberto chiamato cypro, il quale ha il fiore bian

cho, & molto odorifero, naſce in molti luoghi,

ma nell'Iſola di cypro, paſſa per ſuauità d'odore

tutti li altri. Vſarono anchorali antichi tra li

altri oli aſſa il Baccarino, del quale parla Ari

ſtofane, gi l'herba è domandata Baccar, che fa

vn fiore purpureo, la ſua radice sà di Cannella.

Hebbono ſimilmente li olij Gleucino, e Murrino

in grandi delitie. Il gleucino ſi faceua dimo

ſto, che i Greci chiamano glucos, quantunq;

Columella al cap. 53. del 12. lib. lo componga

di ſemplici odoriferi. Plinio nondimeno l'ha

mèſſo tra le ſpetie delli oli artificiali, dicendo,

ch'egli è fredo, lo che ſcriue al 23. lib. della ſua

hiſt. naturale, contro all'opinione di Theofraſto

ci anco contro di Tioſcoride. Il Mirrino ſifa

ceua di Mirra, 6 aſciugaua ſufficientemente.

Ma noi habbiamo perſo l'eſo di tal compoſitio

ne, per che la mirra che ſi porta bogi d'Aleſſan

dria è diltutto contrafatta, e ſofiſticata, e ne

viene pochiſſima della vera in Italia, intenden

do però ſempre di quella della quale baſcritto

Dioſcoride traſparente come il corno di bue. Gli

altri olii ſi faceuano di foglie d'herbe come di

perſa, di lauanda, e di faxeſica roſſa, detti

Amaricino, Nardino, 6 Oenantino, e li altri

della ſcorza, e radici degli alberi, come di

Cinamomo, il quale era molto pretioſo, e di

M 2 gran

Ariſtof.

Olio Baua

rino.

Olio Gleu

cino -

Olio Mirri

IlO ,

Columella

lib. 12. cap.

53.

Plinio ib.

2 3 -

Theoſraſto.

Dioſcoride.

Olio di Ci

naIn onºro

pretioſo.
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Dioſcoride.

Caſſia o

zata Céuella

Vtriaca di

Galeno per

M. Aurelio.

grande ſpeſa: perche ſi faceua anticamente con

olio di Been; legno di Balſamo, chiamatoXylo

balſamo, e di Squinante, ch'è il fiore delgiunco

odorato,e di poi era aromatizzato(come recita

Dioſcoride) con il Cinamomo, é il Carpobal

ſamo (il quale è il frutto del Balſamo) aggiun

gendoui quattro volte altretanta Mirra, che

Cinamomo, e tanto mele che baſtaſſeper iſtem

perare ogni coſa inſieme. Ma hoggi ſarebbe co

ſa molto difficile di fare tal vnguento, perche il

verò Cinamomo non è conoſciuto, come dicono

quelli che vanno per le ſpeciarie in Leuante. E

già nel tempo delli Imperadori, li quali erano

obbedieti p tutto il modo,ſi poteua difficilmète

ricuperare. In cambio del Cinamomo, noi pi

gliamo la Caſſia odorata, che diciamo Cannella,

per meſcolarla nella compoſitione de noſtri vn

guenti, e quando Galenofece l'Vtriaca per M.

Aurelio Antonino, il Cinamomo non ſi trotta

ua altroue, che nello studio delli Imperadori,

i quali lo guardauano tra le coſe loro pretioſe.

Il detto Imp.fecc moſtrare a galeno più vaſi ri

pieni di (inamomo, i quali erano stati meſſi nel

ſuo palagio, vna parte da Traiano, e li altri da

Adriano che adottò Antonino Pio: il quale di

poi ſuccedendo all'Imperio ricupero del Cina

momo freſco, che di gran lunga ſuperaua in

odore, di in bontà tutti li altri. Di poi Com

- - - - modo
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!
modo Imp. (incommodo certamente à tutto il

modo) non ſi curando di Cinamomo, ne d'Wtria

ca, laſciò perdere tutto quello ch'era reſtato di

buono, e che i buoni Imperadori ſuoi predeceſ

ſort haueuano di lungo tempo ragunato: dima

niera, che quando Galeno venne à comporre l'

Vtriaca per l'Imperadore Seuero, ei vi fù co

ſtretto di pigliare il più vecchio cinamomo ch'

ei trouò de reſto nel palagio di tutti Imperadori,

il quale era (come ei dice) aſſai debole d'odore,

e diforza, quantunque nonfuſſero paſſati trent'

anni, ch'egli era ſtato condotto a Roma. Quito

dli altri olij, il Narciſo, 6 l'Irino, che ſi trae

dalla radice del raggiuolo, ſi faceuano ſino al tè

po di Tlinio aſſai buoni in Panfila, ma migliori,

e più ſoaui, é odorati in Elida città d'Arcia,

quantunque il Iagulo di Ferenze tiene hoggi il

primo luocho. L'olio Rodino è ſtato ſempremi

gliore a Napoli, d Capoa, 6 d Salerno, e nel

tempo delli antichi d Malta; per la bontà delle

roſe delle quali ſi fahoggi la migliore conſerua,

e la più bella che ſi poſſa trouare. Di queſto(come

recita Poſſidonio) vſauano i Caramani per re

primere i vapori del vino. Il Nardino ſi troua

ua migliore in Rodi, compoſto d'olio Omfacino,

di Been, di legno di Balſineo, di fiore di giunco

odorato, e di Calamo odorato aromatizzato con

la perſa, coſto, Ameno, Nardo, Caſſia odora
- P M 3 ta»

Olio di Nar

ciſo e di Ia

ulo.

Olio Rodi

In O .

Conſerua di

Napoli mi

gliore.

OlioNardi

llO •



182 Antichità di Pozzuolo,

Olio Bala

nino.

olio di

Been.

ta, frutto di balſamo, e Mirra, e quelli che lo

voleuano fare più pretioſo vi agiungeuano il ci

namomo. L'olio Balanino, che li antichi così

chiamauano, ſi faceua della giada vnguentaria

chiamata da Greci Mirabalanos, & iprofu

mieri l'hanno chiamato olio di Been, peroche il

frutto è ſtato così detto dagli Arabi;la ſuapro

prietà è nondimeno quantunque ſia vecchio,

di non diuentare mai rancido, ch'è la cauſa che

i detti profumieri ſe ne ſerueno per incorpora

re le loro miſture nel profumare i guanti, fare

palle di ſapone, e paternoſtri con muſco, am

bra, e zibetto. Queſta gianda veniua altre vol

te di Barbaria (che ſecondo il giuditio de dotti

è generalmente l'Ethiopia, è la Trogloditica,

parte di quella) & vſauano i profumieri il ſuo

liquore tratto del ſuo frutto, ſi come recita Ga

leno. onde non è da marauigliarſi ſe il frutto

dal quale ſi caua queſt'olio è ſtato chiamato da

Olio Ama

I3CII10 ,

Olio Impe
riale.

dagli antichi Ghianda vnguentaria, concioſia,

che il ſuo liquore interuiene in tutti li vnguenti

più pretioſi, º odorati. L'Amaracino era il

migliore nell'Iſola di coo, del quale, e delli al

tri ſecondo la diuerſità, e proprietà loro vſaro

noli antichi nei loro bagni per conſeruare la ſa

nità, e queſto era migliore di tutti, maſſimamé

te il verno, e per quelli che habitauano nelle

regioni fredde. L'olio Imperiale chiamato da

3. Greci
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Greci Baſileion era vſato dai Rè di Parti, co

me ſi legge in Plinio, il quale ne ſcriue la com

poſitione. Nelle montagne di Perſia naſceuano

certe noci dette Perſiche, delle quali ſi faceua

olio per vngere i Rè, come ha ſcritto.Aminta,

& in Caramania (come afferma Cteſia) ſi com

poneua l'olio Acantino, del quale il Re delpae

ſe s'vngeua tutto il corpo. Dell'olio detto da

Greciompiribes, n'ha fatto mentione Teofraſto

nel libro delli odori, affermando che ſi faceua d'

oliue, e di mandole acerbe. L'altre compoſitio

mi ſecche, 6 aſciute, che i Greci chiamaron

Tiapaſmata, ſeruiuano (ſecondo Plin.) per

aſciugare il ſudore di coloro che vſciuano da Ba

gni per lauarſi di poi con l'acqua fredda. Tutte

queſte compoſitioni liquide ſi faceuano con olii, e

quanto l'olio erapiù graſſo, tanto erano miglio

ri è più vtili, onde per queſto l'olio di mandole

fà più pregiato che gl'altri, appreſo degl'anti

cht. Parlando degl'olii Dioſcoride dice, che

quelli che ſi fanno ſemplici ſenza aggiungerui

altro, che il frutto loro, la ſemenza, ſidoman

dano olii: gli altri vnguenti, che ſono fatti d'o-

lio, e d'altre materie, come l'olio roſato, San

ſucino, Americino, Melino, Telino, Eleatino,

Oenantino, Anetino, con altri ch'io laſcerò in

dietro, per fuggire la lunghezza, non hauendo

deliberato di ſcriuere in così picciolo volume ſi

- M 4 gran

Teofraſto.

Differenza

tra Olio, &

Vnguento .
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Plin. li. 22.

cap. 24.

IDemocrito

Abderite.

gran numero di compoſitione onde laſcierò que

ſto offitio à i Medici. « Ma bene hò voluto ſom

mariamente ſcruere di quelli che s'eſauano al

tempo delli antichi Greci, e Romani per conſer

nare la ſanità, 6 outare a molte malatie. Eſſen

do che tallicore fortifica le membra, e inerbi e

mollifica il corpo, dandogli vigore, e forza, on

de Plin. così di queſto ſalubre º eccellente lico

re dice. Duo ſunt liquores corporibus hu

manis grauiſsimi, intus vini, foris olei -

arborum è genere ambo praecipui, ſed o

leineccſſarius. Et il medeſimo Plinio parlan

do d'Auguſto Ceſare che domandaua à Romolo

Tollioneſuo hoſte, che paſſaua cento anni, com'

egli haueua fatto d conſeruarſi tanto,e così bene;

dice ch'ei riſpoſe: Intus mulſo, foris oleo, la

quale coſa ci inſegna che l'olio in ogni tempo è

ſtato migliore per le parti eſteriori, che interio

ri del corpo. Lafama di Democrito Abderite

dura anchora che haueua deliberato di porre fi

ne alla ſua lunga vecchiezza, e per venire è que

ſto, diminuiua ognigiorno il ſuo vitto, per il che

fù pregato dalle ſue donne domeſtiche, di non

laſciarſi morire nelle feſte di cerere, il che egli

conceſſe loro, e così mangiando vno vaſetto pie

no di mele, prolungò la ſua vita ſino a tanto che

le dette feſte fuſſero paſſate, le quali poi li anti

chi chiamarono cereali, e domadato poi da certi

ſuoi
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ſuoi amici come l'huomo poteſſe viuere lunga

mente, riſpoſe vſando il mele di dentro, e l'o-

lio di fuora. Polibio fa fede che la cauſa della vit

toria che hebbe Annibale Carthagineſe in Ita

contra di Tiberio, fà perche li ſuoi ſoldati s'ha

ueuano con olio onto le loro membra. Antica

mente i lottatori ſi faceuan pngere con olio, ac

cioche il corpo fuſè deuenuto più agile e gagliar

do, la qualvſanza fà primapoſta in vſo da Her

cole negli giuochi olimpici. come Lucano ſcri

ue dicendo

Ille cleonei proiecit terga leonis.

Anteus Lybici perfudit membraliquore,

Hoſpes Olympiaca ſeruato more paleſtra.

Maper che diſcorſo habbiamo aſſai intorno

à tal materia, diremo hora dell'altre coſe che

nelpaeſe vi ſono.

Polibio

Lucano,
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Delle ville di cMario di Pompeo, di Ceſa

re di Piſone, e di Mammea madre

d'Aleſsidro Seuero Im. Cap. 21.

E L ſeno di Baia veggonſi molte

ruine di ſuperbi edifici de'quali

i più magnifici, che da ſcrittori

ſono nominati, furono le ville

di C. Mario, di Pompeo, di Ce

ſare, e di Piſone, e di Mammea. La villa di

- Giu
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Giulio Ceſare, (ſi come ſcriue Cornelio Tacito)

era posto nel monte poco diſcosto da Baia, on

de ſi può giudicare, che quel monte ch'è ſopra

78aia, fra mare e Morto, ci il ſeno Baiano,

ſia quello oue fù la villa di Ceſare; il che ſi con

iettura non ſolo dalle ruine che per tutto ſi veg

gono, e che fan ſegno che ui foſſero ſtati nobiliſ

ſimi edifici, ma anco ha dato certezza di que

ſto, vna ſtatua di marmo che in detto luogo fà

ritrouata con queſta in ſcrittione ſotto i piedi.

G E N. c. 1 V L. c.A Es. che voleua dire

il genio di Caio Giulio Ceſare. Era quella ſtatua

alta quindeci palmi, 6 haueua la faccia d'huo

mo militare, ornato d'una veſte inſin'à meze

gambè, ci con la man deſtra teneua una patera

da ſacrificare, e con la ſiniſtra un corno copio.

Che coſa fuſe queſto genio il dichiarò cenſorino

dicendo, che il Genio era un Dio ſotto la tutela

del quale ciaſcuno che naſce viue, ilquale Dio,

diſſero gli antichi che naſceua inſieme con noi,

e per queſto dicono, che fuſſe chiamato Genio

dal genere, e credeuano che pigliaſſe la protettio

ne dell'huomo.Aufuſtio diſſe, che il genio era fi

Statua del

Genio di

Ceſare tro

uata i Baia

a

Genio che

fuſſe, e per
che così

chiamato .

Cenſurino.

Aufuſtio

gliuolo degli Dei, e padre degli huomini. Que

ſto Genio in più modi era da gentili figurato per- .

cioche alcuna volta faceuano un figliuolo,ò vec

chio, che teneua con la man deſtra, vina ſerpe,

e con la ſiniſtra una corona, il che dice Tibullo. Tibullo.

Ipſe
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Perſio Poe

ta -

Oratio.

Vino & in

cenſo s'oſſe

riua al Ge

nio.

Plauto.

Varrone

nel lib. de

numeri.

Cenſorino.

Hor. lib. 3»

Call),

Pareri diuer

ſi circa li Ge

iali -

Ipſe ſuosadſit genius viſurus honores

cui decorent ſanitas floreaſerta comas.

Illius è puro destillent tempora nardo,

Atq; fatur liboſit, medeatq; mero.

In molte medaglie antiche d'Imperad. ſi ve

de ſcolpito il Genio, che con la man deſtra tiene

la patera ſopra d'un'altare, ornato di corone, e

nella ſiniſtra ha vnasferza di picciole funi. Per

che cauſa in tanti modi gli antichi lo figuraſſero,

lo laſcio conſiderare agli ſtudioſi dell'antichità.

Sacrificauaſi al Genio il vino con fiori, onde

Terſio diſſe. Funde merum Genio.

Et Horatio nell'epiſtole.

Floribus, 3 vino Genium memoré breuis hora.

offeriuano anco al Genio l'incenſo coluino,

di che Plauto così dice.

Huic filiavna eſt, ea mihi quotidie thure

autvino, aut aliquo ſemper ſupplicat.

“Perche gli antichi ſpargeuano il vino al Genio,

lo dichiarò Varrone nel lib. de Numeri, 3

(enſorino dice che ogn'anno ſoleuano gli antichi

in quel dì ch'eran nati ſacrificare al Genio, e

ſpargere il vino, e ches aſteneuanograndemen

in quel giorno d'imbrattarſi le mani di ſangue -

Horatio ſcriuendo ad Elio Lamia così cantò.

- Cras
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Cras Genium mero curabis, & porco bimeſtri

Hanno voluto alcuni che li Genti non fuſſero al

tro che gli Elementi, altri penſarono, che fuſſe

ro i dodeci ſegni celeſti, col Sole, e la Luna, ne

ci mancò chi diſſe, che fuſſero i tre Dei (apito

lini, cioè Gione, Giunone, e Minerua. Hor tut

to queſto ſia detto a baſtanza per li curioſi, che

di ciò m'hanno dimandatto. e Ata ritornando

al noſtro ragionamento, l'altra Villa di Gneo

Tompeio era in sù quel monte che ſi vede fra l'

e Auerno, º il Sudatorio : La Villa di Caio

Mario era in sù vn'altro monticello fra porto

Giulio, º il ſeno Batano, in tutti queſti luoghi,

che habbiamo detto ſi vedeno le fabriche, e ru

uine di quelle. Tlutarco dice che la villa di Ma

riofù venduta a Cornelia, e che poi Cornelia la

vendè a Lucullo. Seneca vedendo la magnifi

cenza, e grandezza di dette ville, le chiami ca

ſtella è così ſcriue. llli quoque ad quos pri

mos fortuna publice rei; publicas opes

tranſtulit. Caius Marius & Gneius Pom

peius, & Ceſar extruxerunt quidem villas

in regione Baiana, ſed illasimpoſuerunt

Villa di

Gneo Pom

peio.

Villa di

Caio Mario

Plutarco

Seneca epi

ſt. lib. 7, e

Piſt. 52.

ſummis iugis montium, videbatur hoc -

magis militare, ex edito ſpeculari, latè

longeq; ſnbiecta; Aſpice quam poſitionem

elegerint, quibus adificia excitauerint lo

cis, & qualia, ſcies non villas eſſe ſedca

i ſtra
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villa di C.

Mario.

Plutarco

nella uita di

C. Mario.

- .

Edifici ſitti

da Aleſſan

dro Scuero.

Spartiano

nella vita d'

Aieſiandro.

Seuero Im

ſtra: onde ſi può ben credere, che tali ville fuſ

ſero ſtate aſſai belle per le ſontuoſiſſime fabri

che, che haueudno; e Plutarco ſcritte, che la

villa di Caio Mario fà venduta a Cornelio Jet

tanta mila ſesierti, e meza, E che dopoi la

comperò L. Lucullo per ducento cinquanta mila

ſeſtertij, il che dice egli con queſte parole. Ma

rius ad Thermas Baianas curandi corpo

ris gratia, quod ſenectute, & fuxibus(vt.

ipſe ferebat) confectum erat, proficiſci iu

bens. Namibi apud Miſenum magnificas

edis, atque effeminatiores, quam talis

vir dignitas, qui tot bella geſsiſſet, pate

retur habebat. Has Cornelia ſeptuaginta

millibus ſeſtertium ſemisfertur : paulò

poſt L. Lucullus, quingentis millibus, ac

ducentis; ita repentè fumptus auéti, &

tantum ad luxum tam breui momento ac

ceſsit. In queſto ſeno Baiano ( come Spartiamo

ſcritte; Aleſſandro Seuero ottimo Imperadore

vi fece edificare vno ſuperbo palazzo con lo ſta

gno, per ricreatione di Mammea ſua madre che

fù Christiana, battizzata da origene, e per fa

uorire ancora i ſuoi parenti, ui fece fare in lor

honore altri belli, e ricchi edifici, con alcuni

ſtagni marauiglioſi, ne'quali entraua il mare,

coſa di grandiſſimo piacere. Le parole di Spar

tiano ſono queſte. In matrem Mammeam

vnicè
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vnicè pius fuit, itavt Roma in palatio fa

ceret dietas nominis Mammeae, quasim

peritum vulgus hodie ad Mammeam uo

cant, & in Baiano palatium cum ſtagno,

quod Mammea nomine, hodieque cenſe

tur. Fecit, &alia in Baiano opera magni

fica in honorem affinium ſuorum, & ſta

gna ſtupenda admiſſo mari. Tutti questi

edifici, che così ſuperbamente furono con tan

ta ſpeſa fatti per delicatezze humane, hoggi ſon

tutti ruinati, e parte di eſſi ancora ſono couerti

di terra, eipaeſani con voce corrotta chiama

no tutti quei luoghi Marmeo in vece di Mam

mea. onde mi marauiglio, che il s ZMarcheſe

di Triuico dica, che ſi fatti: ruine fuſſero ſtate

la ſepoltura d'Agrippina. poi che le ceneri di

eſa furono rinchiuſe in un'humil ſepolcbro, di

che Tacito fa fede dicendo. Cremata eſt nocte

eadem, conuiuiali leSto, & exequijs uili

bus. Neque dum Nero rerum potiebatur

congeſta, aut clauſa humo, mox domeſti

corum cura, leue tumulum accepit, uiam

Miſeni propter villam Caeſaris Dictatoris

qua fubiectos finus editiſsima proſpectat.

Del

Tacito nel

14. lib.
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Seruio.

Boaulo per

che così det

to.

Strab. nel 5.

lib.

De i tempij di Hercole, di Venere, e di

Diana,e della villa Bauli di porto d'

Agrippina. Cap. 22.

"iSS: A SS A T A Baia, e caminan

i) S do verſo il monte dell'e-Auerno

º º dalla parte orientale uedeſi il

5º luogo, ou era il tempio d'Her

èz e SS cole Boaulo, che hoggi in gran

parte ſta in pie per eſſer di eccellente fabrica, e

di opera dorica fatta con ogni diligenza, che ren

de marauiglia a chi la uede, onde ſi può conſide

rare quantafuſſe la grandezza, e magnificenza

degli antichi. Ritiene inſin'adhora queſto luogo

il nome di Baulo, in uece di Boaulo. Seruioſo

pra quel uerſo di Virgilio. Et tenebroſa pa

lus Acheronte refuſo, nota che Boaulo fù

così chiamato dalli buoi, di Gerione, che quiui

Hercole di Spagna conduſſe, il che confirma

Strabone, quando dice, che fuſſe arginato il Lu

crino da Hercole,perpoterui condurre i buoi di

gerione. Le parole di Strabone ſono queſte.

Lucrinusverò ſinus vſque Baias latitudi

nem pandit, qui ex exteriori pelago, per

aggerem longitudinis Stad. viij. latitudi

nis autem vnius orbita arcetur. Illum au

tem ab Hercule, traducendarum Geryo

neboum cauſa, aggeratum fuiſſe perhi

bent

r
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bent. Il Sanfelice parlando di queſto luogo co

sì ſcriue. Literis proditum eſt Herculem

debellatis Hiſpanijs Gerionis Regis pul

cherrima boum armenta in Baianum ſi

num, expoſuiſſe;ibiq, inter Miſenum, 8:

Auernum ipſas caula vallaſſe. Locus is

boum caula fuit primum Boaula, mox vt

vox ipſa dulcius ſonaret auribus faéta eſt

Bauli. Il primo che in Roma conſecraſè Statua

ad Hercolefù Euandro il quale la poſe (come

Tºlinio ſcrue) nel foro Boario detto Trionfale.

Di Bauli fanno mentione inolti ſcrittori, ci in

particolare suetonio, e Tacito, i quali dicono

che Agrippina madre di Nerone Imp. fù, per

ordine del figliuolo quiui fatta morire, perche

vn poco troppo rigidamente lo corrigeua, loche

hauendo per male quello ſcelerato fmp.deliberò

di leuarſela dinanzi , ci hauendone fatto tre

volte eſperienza col veleno, e trouatala arma

ta di rimedi,pensò vn nuouo inganno, peroche

fece far vna naue, che quando ella ui foſſe en

trata dentro ue caſcaſſe in mare, e s'affogaffe.

Moſtrando adunque d'eſſerſi rappacificato con

lei, le ſcriſſe eſſendo ella è Linterno, vnalet

tera molto amoreuole con farle interdere, che

fuſſe contenta di andar a fare le proſſime feſte.

guinquatrte con eſſo ſeco in Bata, doue egli all'

Ant. Sanfe

lice nella

campagna.

Plin. lib.34.

cap. 7.

Suet. nella

vita di Ne

IOInc .

Tacito nel

14. lib.

Quinqua

horaſi ritrouaua erano le Quinquatriefeſte che tie feſte.

N ſifa
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L' Agerino

liberto di

Agrippina.

ſi faceuano in honore di Minerua, e ſi celebra

uano nel meſe di Marzo, e durauano cinque dì,e

così ordinò Nerone a padroni della galea, ſu la

quale ella ſi htueua à condurre, che faceſſero

dare il detto legno a terra, e lo ſpezzaſſero in

qualche modo,incolpandone il temporale, e per

aſpettarla fece indugiare, e prolungare il conui

to ch'egli a far haueua. Volendo.Agrippinator

nar'à starſi alla ſua villa Bauli, Nerone le fe.

ce dare in vece della ſpezzatagalea quella che

dalui perfar l'effetto era ſtata ordinata, è mol

to allegramente l'accompagnò, e nei dipartirſi

da lei le baciò ancora le poppe. Stando poi tutto

anſioſo d'intendere la nuoua del caſo come fuſ

ſe ſeguito, hebbe nuoua, che le coſe eran'anda

te tutte al roueſcio di quello, ch'eſſo giudicata:

peroche Agrippinanotado era ſcampata. Scar

ſo dunque di partiti, ne ſapendo a ch'altro e per

diente appigliarſi, fece prendere e legare Liecio

Agerino Liberto di lei, che tutto lieto, e bal

dazoſo gli haueta portato la nuoua,com'ella s'e-

ra ſaltata,e aſcoſamente gli fece porre a cato un

pugnale, e mostrando ciò eſſere tradimento,

che Agrippina ſua madre ordito haueſſe per

farlo ammazzare, ordinò che ſegretamente ſua

madrefuſe vcciſa, dando voce, che volonta

riamante ſe fºſſe ammazzata da ſe medeſima

per non hauerà ſtare alla riproua del tradimen

toſco
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ſ

i
ſi

to ſcoperto, quelli che ecciſero Agrippina fu

rono Aniceto liberto di Nerone, 29 Olarita

centurione. Occiſa che fù ſua madre, non cre

dendo che fuſſènera la coſa, corſe d vederla, e

le toccò tutte le membra. Il ſito corpo la mede

ſima ſerafà abruſciato, e le ſue ceneri ſenza

pompa di mortorio furono da alcuni domeſtici

d'Agrippina rinchiuſe in vn humile ſepolchro

nella via ch'è tra Miſeno, e la villa dic ce

ſareDittatore. Per chiare za di quanto s'è det

ro, porremo quì le parole di Suetonio, che ſono

tali. Matrem, dicta factaq; ſua exquiren

tem acerbius, & corrigentem haćtenus,

primò grauabatur, vtinuidia identidem

oneraret quaſi ceſſurus Imperio Rhodum

quòdhabitaturus; mox, & honore omni,

& poteſtate priuauit. Abduétaqi militun

& Germanorum natione cotubernio quo

que, acpalatio expulit, neq, inde vexan

da quicquam penſi habuit, ſubmiſsis, &

qui Roma morantem litibus, & in ſeceſſu

quieſcentem per conuitios, &iocosterra,

mariq; prateruehentes inquietarent. Ve

rum minis eius, acviolentia territusper

dere ſtatuit, & cum veneno tentaſſet, ſen

tiretg; antidotispramunitam,lacumina

ria,qua nociu ſuper dormientem lazata

machina deciderent,parauit; hoc conſilio

- 2, per
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Cornelio

Tacito nel

lib. viiii.

Anicetus li

bertus prefe

ct is claſſis.

per conſcios parum coelato, ſaluitilem

nauem, cuius vel naufragio vel camera

ruina periret commentus eſt. Atq; 1ta re

conciliatione fimulata iucundiſsimus lite

ris Baias euocauitad ſolemnia Quinqua

trium ſimul celebranda, datoq; negotio

trierarchis, quiliburnicam, quaadue&ta

eratvelut fortuito concurſu confringerét

pertraxit conuiuium, repentiq; Baulos in

locum corrupti nauigij machinoſum il

ludobtulit hilare proſecutus, atq: indi

greſſu papillis, quoq; exoſculatis reliquia

temporis cum magna trepidatione vigila

uit, operiens coeptorum exitum. Sedvt

diuerſa omnia nandoq; euaſiſſe eam com

petit, inops conſilij L. Agerinum liber

tum eius ſaluam, & incolumem, cum gau

dio nunciantem; abie&to clam iuxta pu

gione, ve percuſſorem ſibi ſubornatum ar

ripi, conſtringiq: iuſsit, matremo; occidi

quaſi deprehenſum crimen voluntaria

morte vitaflet . Adduntur his atrociora,

nec incertis auétoribus ad viſendú inter

feſta cadauer accurriſſe membra, alia vi

tuperaſſe, alialaudaſſe. Il medeſimofat

tocconta Cornelio Tacito, dicendo. Obtu

lit ingenium Anicetus Libertus, claſsis

apud Miſenum prafe&us, & pueritiaeNe

- 1 - 2 ronis
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roniseducator, acmutuisodijs Agrippi

na in uiſus. Ergo nauem poſſe componi

docet, cuius pars ipſo in mari per artem

ſoluta, effunderet ignaram: Nihil tam ca

pax fortuitorum quam mare, & ſi naufra

gio intercepta ſit, quemadeo iniquum,ut

ſceleri aſsignet, quod uenti & fuétus de

liquerint? Additurum principum defun

éta templum, & aras, & catera oſtentan

da pietati. Placuit ſolertia; tempore etiâ.

adiuta, quado Quinquatruum feſtos dies

apud Baias frequentabat. Illuc matrem

elicit, ferendas parentum iracundias, &

placandum animum di titans, quo rumo

rem reconciliationis efficeret, accipe

retq; Agrippinam, facili foeminarum cre

dulitate ad gaudia venientem. De hinc

obuius in littora (nam Antio aduentabat)

excipit manum, & complexu, ducito;

Baulos, id uille nomen eſt, quº promon

torium Miſenum inter, 8 Baianum lacſi,

flexomari alluitur. Stabat inter alias, na

uis ornatior,tanquà id quoq; honori ma

tri daretur. Quippe ſueuerat triremi, &

claſsiariorum remigio vehi. Actum inui

tata ad epulaserat,ut occultando facinori

nox adhiberetur. Satis conſtitit extitiſſe

proditorem, 8 Agrippinam, auditis in

--- - -- - TNL 3 ſidijs
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ſidijs, an crederet ambiguam, geſtamine

ſella Baias perue&tam. Ibiblandimentum

ſubleuauit metum, comiter excepta, ſu

perq; ipſum collocata. Nam pluribusſer

monibusmodo familiaritate iuuenili Ne

ro, & rurſus adductus, quaſi ſeria conſo

ciaret, tracto in longum conuiétu, proſe

quitur abeuntemarctius oculis,& pectori

herens, ſiue explenda ſimulatione, ſev pe

ritura matris ſupremus aſpectus, quan

uis ferum animum retinebat. Noétem ſy

deribus illuſtrem, & placido mari quietā,

quaſi conuincendum ad ſcelus Dij prae

buere. Nec multum erat progreſſa nauis,

duobus è numero familiarium Agrippi

nam comitantibus: ex quibus Crepere

rius Gallus haud procul gubernaculisad

ſtabat, Aceronia ſuper pedes cubitantis

recliuis, poenitentiam filij, & recuperati

matris gratiam per gaudiú memorabat:

cum dato ſigno, ruere teſtum loci multo

plumbo graue, preſſusq; Creperitis, & ſta

tim ex animatus eſt,Agrippina, & Acero

nia eminentibus tecti parietibus forte va

lidioribus, quamuis oneri crederent, pro

tecta ſunt : necdiſſolutionauigij ſequeba

tur turbatis omnibus, & quod plerid;

ignari etiam cóſcios impediebant. Viſum.

- - - dehinc
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dehincremigibus, ratem unum in latus

inclinare, atque ita nauem ſubmergere.

Sed neque ipſis promptusin rem ſubitam

conſenſus, & alij contra nitentes dedere

facultatem lenioris in mare iactus. Verſi

Aceronia imprudens,dum ſe Agrippinam

eſſe, & ut ſubueniretur matri principis

clamitat, contis, & remis, & quae ſors ob

tulerat, naualibustelis conficitur. Agrip

pina ſilens, eoq; minus agnita, unum ta

menuulnushumero excepit. Nandodein

de occurſu lembunculorum Lucrinum in

lacum ueéta, uilla ſue infertur. Illicrepu

tansideo ſe fallacibus literis accitam, &

honore praecipuo habitam quodque littus

iuxta non uentis acta, non ſaxis impulſa

nauis ſumma ſui parte, ueluti terreſtre

machinamentum concidiſſet , obſeruans

etiam Aceroniae necem, ſimul cum vulnus

aſpiciens , ſolum inſidiarum remedium

eſſe ſi non intelligerentur: miſit libertum.

Agerinum, qui nuntiaret filio benignitate

Deum, & fortuna eius euaſiſſe grauem ca

ſum. Orare, vt quamuis periculo matris

exterritus, viſendi curam differret: ſibi

ad praſens quiete opus. Atque interim ſe

curitate ſimulata medicaminatiulneri. &

fomenta corpori adhibet. Teſtamentum

- 'NL 4 ACcro
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Aceroniae requiri, bonag; obſignari iubet

id tantum non euaſiſſe ictu leui ſauciam,

& haćtenus adito diſcrimene auétor dubi

taretur. Tum pauore exanimis, & iam

iamq; affore obteſtans vindićte properam,

populum peruaderet, naufragium, & uul

nus,& interfectos amicos obijciédo; quod

contra ſubſidium ſibi? niſi quid Burrus,8&

Seneca expergiſcerentur; quod ſtatim ac

ciuerat, incertuman, & ante ignaros. Igi

tur longum vtriuſq; ſilentium ne irriti diſ

ſuaderent, & eò deſcenſum credebant, vt.

niſi perueniretur Agrippa, pereundum

Neroni eſſet. Poſt Seneca ha tenus prom

ptior, reſpicere Burrum ac ſcitaretur, an

militi imperanda cades eſſet. Ille praeto

rianos toti Caeſarum domui obſtriétos, &

memores Germanici, nihiladuerſus pro

geniem eius atrox auſuros reſpondit: per

petraret Anicetuspromiſſa. Qui nihil cun

ctatus, poſcit,ſummam ſceleris. Ad illam

vocem Nero, ille ſibi die dari imperium,

auétoremg; tāti muneris libertum proſite

tur. Iret propere, duceretoue promptiſsi

mosadiuſſa. Ipſe audito, veniſſe miſſum

Agrippina nuntium Agerinum, ſcenam vl

tro criminis parat: gladiumque dum man

data perfert, abijcit interpedes eius : tum

- - - e quaſi- a - - -



Di Scipione Mazzella. 2 or

;

;

|

quaſi deprehenſo, vincula inijci iubet: vt

exitum principis molitam matrem, & pu

dore deprehenſi ſceleris ſponte mortem

ſumpſiſſe confingeret. Interim vulgato

Agrippina periculo, quaſi caſu eueniſſet,

vt quiſque acceperat,decurere ad litus Hi

molium obie&tus, hi proximas ſcaphas

ſcandere. Alij quantum corpus ſinebat,va

dere in mare, quidam manus protendere.

Queſtibus, votis, clamore diuerſa rogan

tium, aut incerta reſpondentium, omnis

ora compleri, affiuere ingens multitudo

cum luminibus, atque vbi incolumen eſſe

pernotuit, vt ad gratandum ſe ſe expedi

re, donec aſpectu armati, 8 minitantis

agminis diſiecti ſunt. Anicetus villam ſta

tione circundat, refractaq; ianua, obuios

ſeruorum arripit, donec ad fores cubiculi

veniret, cui pauci adſtabant, caterister

rore irrumpentium exterritis. Cubiculo

modicum lumen imerat,8 ancillarum vna

magis, ac magisanxia Agrippina, quòdi

nemo à filio, acne Agerinus quidem; aliâ

ferè littore faciem, nunc ſolitudinem ac

repentinos ſtrepitus, & extremi mali in

dicia. Adeunte de hincancilla, tu quoque

11le deſeris, prolocuta, reſpicit Anicetum

trierarcho Herculeo, & Oloarito centuri

I 1O11c

- --- ---
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Ventrem fe

1i Agrippi

na verba

dum confo

ditur.

rione claſsiario comitatum. Acſi adviſen

dum veniſſet, refotam nuntiaret; ſin faci

nus patraturus, nihil ſe de filio credere

non imperatum parricidium . Circunſi

ſtunt lectum percuſſores, & priortrierar

chus fuſte caput eius afflixit. Nam in mor

tem,centurioni ferrum diſtringenti, pro

tendens vterum, ventrem feri, exclama

uit, rogans miniſtrum, vtvtero dirurn en

ſem conderet,adijciens,hic eſt hic é fodien

dus ferro, monſtrum, qui tale tulit. Poſt

hancuocem, cum ſupremo mixtam gemi

tu animam tandem poſt-fera triſtem vul

nera reddidit . 16tibus enum multiſo; vul

neribusconfecta eſt Haec conſenſu tradun

tur. Aſpexerit ne matrem exanimem Ne

ro, & formam corporis eius laudauerit,

ſunt qui tradiderint, ſunt qui abnuant.

Cremata eſt no6te eadem, conuiuiali le&to

& exequijs uilibus. Neque dum Nero re

rum potiebatur cigeſta aut clauſa humo,

mox domeſticorum cura,leuem tumulum

accepit, uiam Miſeni propter, & uillam

Caſaris dictatoris, quae ſubiectos ſinus

editiſsima proſpectat. Accenſo rogo liber

tus eius cognomento Mneſter ipſe ferro

ſe tranſegit: incertum charitate in patro

nam, an metu exitij, &c. - - - - - -

Pictm0
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Vicino a Bauliſi veggono gran ruine di ſuper

befabriche doue non ha molto tempo, chefù ri

trouata una beliſſima ſtatua di marmo di Vene

refatta da eccellente artefice, ch'era grande

due uolte più del naturale che con la deſtra tene

ua il mondo, e con la ſiniſtra tre mela arancie,

per il che da molti huomini dotti fu giudicato

eſſere qutui ſtato il tempio di Venere genetrice,

edificatoui da Giulio Ceſare in honore di quella

Dea, per eſſer utcino alla ſua Villa, ſi come ne

fece un'altro in Roma, che medeſimamente con

ſacrò a Cenere Genitrice, ſtimata da lui ſua an

tica madre, di che ſcriue Suetonio, Appiano e

Dione, e Plinio nel lib. della ſua naturale hiſt.

afferma che ceſare dedicò a Venere Genitrice

vna corazza tutta inteſſuta di perle pretioſſi

me Brittannice. Sacrificauano gli antichi a que

ſta loro Dea bianche colombe, e i Romani cele

brauano la ſua feſta nel meſe d'Aprile, doue an

dauano tutte le donne Romane inghirlandate

di mortelle, le ſpargeuano roſe e fiori: Porta

uano le girlande di mortelle, perche dett'albero

era ſacrato a detta pea, è pure perche teneua

no li gentili, che fuſſè in eſſo vm'occulta natura

di pacificare gli animi è uero per che talalbero

più che niſſun'altro ſi compiace, e ſi rallegra del

mare, donde nacque vehere. Le ſpargettano le

roſe, per dinotare con quanto breue ſpatio di
- tºzº

;
º

Tempio di

Venere Ge

nitrice, edi

ficato da

Ceſare .

Plin.lib.35.

cap. 12. &

lib. 35 ca. 4.

Suetonio

Appiano

Dione.

Plin. lib. 9.

caP. 35.

Alberi di

Mortelle

perche dedi

cati a Vene

l C e

- - - - -

-. - ob

i
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tempo, i piaceri carnali, non altrimente chero

ſe è fiori che preſto ſuaniſcono, benche alcuni
vogliono, che ciò faceuano per dimoſtrare, che

cosi come la Roſa da principio è bianchainſan

guinata poi da venere diuiene roſſa è uermiglia.

Macrob. lib. La ſtatua di venere, ch'era in Cipro, ſcritte

ioi. Macrobio, ch'haueua la barba, ma che la veſte

8. haueua di donna, e tenetta lo ſcettro, e queſto,

fecero per moſtrare che la medeſima era, huo

virg, Aene- no, e donna, vuole il preallegato autore che

id. 1. erano tutti coloro che leggendo Virg. dicono

Diſcedo, ac ducente Dea fiammam inter,

8 hoſtes expedior, hauendo dottamente il

. - Toeta detto, Ducente Deo, non Deam »

- . poi che.Attoriano graue, di anticho ſcrittº
affermadouerſi leggere, Pollentemd; Ddum

A&toriano Venerem, non Deam. Non molto lontano

Tempio di daldetto tempio ſe ne vede vin altro di molta

Diana Luci magnificenza, i é quaſi mezo intiero, il quale

fera. credono molti che fuſe conſecrato, a Diana Lº

- cifera perche ſi leggeuano alcuni anni ſono inº

cornicione di marmo queſte parole DI A NA

Lp c1 FE R.A. E di più ſi congettura dai
molti marmi, che ui ſono intorno fabricati,do

risia per ue ſono ſcolpiti cani, certi, e Triglie, che tut

sº Pº i fa, minali cavi i dati, ne è - - -

" ti ſono animali ſacri a detta Dea che la Triglia,

i pi dagli antichi Latini chiamata Mulo, fuſe peſce
Ateneo. ſacroa Diana il taſtifica Ateneo, dicendo ch'

- egli
-- - -

i
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egli ſi ſecrificaua d Diana per queſta cagione,

che le Triglie perſeguitano le Lepri marine mor

tali d gli huomini, quaſi cani di caccia ègli au

ſpici della Dea cacciatricce. Fù queſto peſce

Per il prodigorſo degli antichi così raro, epre

rioſo, che ſpeſſo egli peniua comprato fin dapri

uati Romani d peſo di puro argento, quando

egli paſta la lunghezza di un piè. Quel ſolen

negoloſo di Apitio Nepote anneganº le friglie Apitio Ne

riue, perche diueniſſero più ſaporite nelgaro, Pote

ch'era liqutore degli ſcombri ſaluti. se ſi affo

ga la triglia neluino, e quel ſi beue ſubito

dall'huomo,afferma Ateneo, per parer

di Terpiſele, che ha gran forza a

uietar che non dia impac
- - - Ateneo. è

ciola uoglia di Ve- Terpiſcle,

nere, dicendo, - -

che ſe le

donne ancone beueno non

poſſono ingra

- uidarſi.

- i
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IDel Circo, detto da paeſani Mercato di

Sabato. Cap. 23 -

gr º R.A Baia, e Miſeno, ſi ueggono

º non molto dal mare diſcoſto, gra

º ruine di habitationi unite, che

boggi i paeſani chiamano Mer

- cato di Sabato: le ueſtige di tali

edifici dimoſtrano, che fuſſe ſtato un Circo, doue
- - li

-- -- -
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i

gli antichi faceuano i giuochi. E per che il detto,

Circo è alle ſpalle di Bauli ſi può ben credere che

in eſſo baueſſe Nerone Imp. celebrato i giuochi

di Minerua detti Quinquatri, accioche uemuta-,

ui ſotto buona fede a uedere Agrippina ſua ma

dre l'haueſſè con inganno fatta morire come già

egli poi fece. Duranano le feſte de'Quinquatri

che ſifaceuano di Marzo (come di ſopra s'è det

to) cinque giorni, e nel primo ſi ſacrificaua uno.

bianco Toro, e negli altri quattro ſi faceuano i

giuochi, doue ſi uedeuano combattere i gladia

tori, e quelli che faceuano alle braccia, e ſi do

nauano li premi di carrettieri che più ueloce

mente con li loro caualli che giungeuano alle me

te, molti altri giuochi nelle feſte de Quinquatri

ſi faceuano. Ma perche raggionato, hauemo

del Circo, non ſarà fuor di propoſito alcuna altra

coſa dirme per chiarezza di chi legge. I Circhi,

ſeconlo che ritrouo furono tre in Roma, e non

più, cioè il Maſſimo, il Flaminio, e quel di Ne

rone. Del Circo Maſſimo dice Liuio, che fù edi

ficato da Tarquinio Priſco, doue egli diuisò i luo

3hi à patritij, & à caualieri, perche haueſſero

potuto commodamente ſtare attedere gli ſpetta.

coli, e questi luoghi furono chiamati Fori, i qua,

li Fori à luoghi da poteruiſtare agiatamente il

popolo ſedendo a ucdere, furono poi da Tarqui

nio ſuperbo così alla grande fatti, che Liuio di

-

Quinquatri
che fuſſero.

Circo che

coſa fuſſe,

e perche

º

;

C6',

così detto.
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e

ce, che le magnificentic detempi ſuoi (che fù

pure à tempi di e ſuguſto) appena ſi poteuano

ſtare a fronte Imperoche il Circo Maſſimo, ſe

códo gli Hiſtorici era lungo tre ottaui di miglio,

e largo vno,e la piazza di mezzo era larga 6o.

cubiti. E fà questo Circo da principio fatto per

che poteſſe il popolo dilettarſi, e i primigiuochi,

che vi ſi fecero furono i giochi di pugni, 6 a ca

mallo, venuti di Toſcana appoſta a farli. Dice

(aſſiodoro, che il Circo fù così detto dal circui

to, è rigare, che egli faceua a torno, ei giuochi

(ircenſi da le ſpade intorno, perche anticamen

te non hauendoli attorno fabrica, celebrattano

queſti giuochi preſſo il fiume ſu le praterie, e

dall'onaparte era il fiume, e dall'altra il luogho

chiuſo, circondate da molte ſpade in uece di mu

ro, perche tanto ſuona Circenſe, o circumenſes,

quanto le ſpade attorno. In queſto Circo era vn

luogho chiamato le Carceri, doue ſi teneuano i

caualli, e carrette, prima che ſe vſciſſe a corre

re, e uifà edificato(con:e uuol Plinio) in quel'

l'anno, che i Romani tenero aſſediato Piperno.

gueſtigiuochi Circenſi ſi legge in molti luoghi,

che furono gran tempo dipoi celebrati anco nel

Circo Maſſimo, come dice Suetonio, che a tem

po di Ceſare ue ne furono di molti celebrati, e

principalmente i giuochi Traiani da fanciulli è

cauallo partiti in due ſquadre, il qual giuocho

- dice- º
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dice Virg, che venneda Aſcanio figlio di Enea,

benche Tacito dica che veniſſe da Antenore

Troiano, e suetoniofà più volte di queſti giuo

chi Troiani mentione, e dice anco che claudio

fece ſpeſſo fare i giuochi circenſi nel praticano

doue prima erano le carceri, e le mete di cimè

ti, e di legno che era il termine doue ſi correua,

furono poi da Nerone fatti di marmo indorati,

coſtituendo anco d senatori i propri luoghi, do

ne eſſendo prima ſoliti di ſtare a vedere meſchia

ti con tutti gli altri. Il Circo Flaminio dice Var

rome eſſere ſtato così detto, perche fù edificato

intorno al campo Flaminio. Dice Plinio, che il

Circo Flaminio fà dopo il conſolato di ottauio,

che trionfo di Perſeo Rè, efù fatto d'on dop

Pio portico, che fu chiamato corinthto, dai ca

Pirelli di bronzo, che haueuano le colonne, che

ºi erano, e queſto baſti del circo.

Pella Piſcina mirabile, e villa di Lucullo

e delle cento Camerelle. Cap. 24.

O N. molto lontano da Miſeno

º fra terra ſi ritrouano molti edi

fici rouinati: ma fra gli altri ſe

ne vede vno intiero, che per

eſſere ſontuoſiſſimo, e ſuperbo;

è dal volgo chiamato Piſcina mirabile .siſcide

O in eſſa

Suet. Träq.

Circo Fami

nio perche

così detto.

Plinio.

Ciſterna
Auerni.
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ineſi nelle viſcere della terra per due ſcale, e

ciaſcuna d'eſe ha 4o. ſcalini, fatti in tal modo,

che ui potrebbono commodamente ſcedere ca

ualli con le ſome. E questo magnifico edificio

fatto tutto di pietre dolci con calce, con ordine

di colonne quadre, e ciaſcuna di eſſe è quattro

palmi per ciaſcun lato, ci alta 25. e l'ona dall'

altra è diſcoſta palmi dodici, ſopra delle quali

colonne ſi poſano gli archi delle lamie. La lun

ghezza di queſta piſcina è centoſeſſanta paſſi, e

larghezza 25o. ella èpoi talmente luminoſa

per le fineſtre che ha di ſopra, che chi vi ſcende

a vederla, non li pare di ſtare ſotto terra. L'eſo

di queſta piſcina ſe ben poſſa attribuirſe alpar

ticolare alla magnificenza di Lucullo, purepiù

ragioneuole parmi, che debba eſſereper l'arma

ta Romana, della quale la terza parte quitti in

uernaua: l'altre in Rauenna, 2 in Brindeſi; e

queſti erano tre porti ordinari di eſſi Romani,

e le genti di eſſe armate hebber ancora alcun

tempo tre ſtationi in Roma, e ſi malme ricordo

la ſtatione di coteſta armata era nel monte Celio.

ma per qual cagione alcuna volta ritiraſſero

queſte genti dentro di Roma, legganſ l'hisio

rie, 3 antiquari Romani, 6 vltimamente

Tompeo Ugonio nel lib. delle ſtationi di Roma

nella statione di santi quattro nel monte Celio

vogliono molti che quiui foſſe il palazzº ae villa

- - - di L
\ -- •
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di L. Lucullo, che egli hebbe preſſo Baia per ha

bitarui piaceuolmente nel verno, perche ella è

poſta in luogho caldiſſimo, di che fa mentione
ºplutarcho nella vita di quello, co dire che haué.

do L. Lucullo di estate inuitate Gn. Pompeio d

Tuſculano (bora Fraſcato detto) che è preſſo

roma, e ch'era ſua Pilla, fà da Pompeio mot

teggiato, che egli non haueſè ſaputo che fare

nell'edificare così belliſſima, e ſontuoſiſſima caſa

com'era quella, doue erano a Tuſculano per eſ

fere con troppo gran numero di portici, e di fi

meſtre aperte, ci eſpoſta al vento, č alfreddo,

Plutarcho .

Tuſculano,

Villa di Lu

cullo hoggi

detto Fraſca

tO -

talche di ſtate ui ſi potetta bene habitare, ma di

verno biſognaua del tutto fuggirne; alche dice

che L. Lucullo ridendo riſpoſe anch'egli motteg

giando, che Pompeio penſaua male di lui, poi

che ſtimaua le Grà, e le Cicogne più prudenti,

che non hauetta ſtimato lui, percioche tale ſtan

za l'bauetta egli ſolo per la eſtate fatta, ma che

bene ſecondo le ſtagioni dell'anno poteua mutare

habitatione: ciò è riferito da Plutarco dicendo.

Iam inilla ora maris, & apud Neapolim

edificia clim exhauſta infernè terra colles

penſiles effeciſet, curſusq; in mari, & pi
ſcoſos tranſitusaedibus ſuis circumduxiſ

ſet, habitationes in mari extruxiſſet, vt

1nſpexit Tubero Stoicus, Xerxem eum

togatum nominauit. Habebat in Tuſcu

O 2 lano

Vedi anco

Plin. lib. 9.

caP. 54.
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TiberioNe

rone Imp.

more nella

Villa di Lu

cullo.

Cornelio

Tacito ael

5. lib.

Suetonius

in vita Ti

berii Caeſ.

lano habitationes ex quibus tanquam ſpe

cula circumſpicere vicina poterat, cubi

culis,& ambitionibus apertis. In eas clim

Pompeius veniſſet, repraehédit Lucullum

quod ad aſtatem optimè accommodaſſet

aedes, ſed itavt hyeme habitari non poſsét

cui Lucullus ſub ridens, adeò ne, inquit,

minustibi Gruibus, & Ciconijs ſapere vi

deor, vt non poſsim ſecundum anni tem

pus locum mutare? Scriue Tacito che ſtando

Tiberio Ceſare Imp. grauemente ammalato,

appropinquandoſi alla morte ſi fece portare nel

la Oilla di Lucullo, che era vicino al promon

torio di Miſeno, le parole di l'acito ſono queſte.

Mutatiſq; ſapius locis, tandem apud pro

montorium Miſeni conſedit in villa, cui

L. Lucullus quondam dominus. E Suetonio

dice, che morì Tiberio nella detta Villa di Lu

cullo. Ingraueſcente vi morbi retentus

paulo poſt obijt in Villa Luculliana Octa

uo, & LXX. etatis anno III. & XX. Im

perij X VI I. Cal. Aprilis Gn. Acerronio

Proculo C. Pontio Nigro Conſulibus. Si

veggono per tutti queſti luoghi ſotto terra conti

nouate fabriche fatte di mattoni con grandiſſi

mo artificio fabricate, il che porge marauiglia

a chi le vede. Il volgo chiama dette fabriche

Cento camerelle, dal numero delle picciole ca

- - - - - - - 7/2Cre
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mere che quiui ſi vedeno con i baſſi vſci, che a

gran fatica vi s'entra, le quali camere così fat

te, ſeruiuano per conſerue d'acque. Al

tre aſſai conſerue d'acque ſi trouano

in queſto braccio di terra, e

d'ogni lato appaiono ve

ſtigi di grandi

edifici di ſe

polchri,

e d'altre habitationi talmente

cótinuati che moſtrano

che fuſſe ſtata vna

non picciola

città.
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Della villa di Sermilio Vacca.

Cap. 25.

szNao a a a so -

A minando da Miſeno verſo

Ci ma vicino il lago della Co

luccia ſi ritrotta il luogho, dou'

& 7 alla sottofase magnifica Vil

si 9) la di Sertilio Cacca, che dagli

ſcrittori viene molto nominata. Nel detto luo

«

goſi
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=
go ſi vedeno hoggi le ruine di ſuperbe fabriche,

e parte di eſſe ſtanno ſepolte, quiui non ha mol

to tempo che furono ritroute molte ſtatue an

tiche de'Imp.e di Philoſophi,fatte da rari arte

fici, per quanto il circuito dei ritmati edifici

dimoſtrano; ſe vede che s'eſtendeua detta Villa

poco meno di mezo miglio, 6 è da credere che

fuſſe ſtato luogo delicioſiſſimo. Seneca vedendo

che Vacca s'era ritirato dai negotti, e datoſi

tutto all'otio, e piaceri di queſta ſua Villa, ri

prendendolo di queſto, Scritte così.

Mihi autem neceſſarium erat concutere

corpus, vt ſiue bilis inſederat faucibus di

ſcuteretur, ſiue ipſe ex aliqua cauſa ſpiri

tus déſiorerat, extenuaret illumiaétatio,

quam profuiſſe mihi ſenſi, ideo diutius

vehi perſeueraui, inuitante ipſo lićtore,

quod inter Cumas, & Seruilij Vatia villâ

curuatur, & hinc mari, illic lacu, velut

anguſtum intercluditur. Erat enim arcé

ti tempeſtate mare ſpiſſum, fuétusauté

illud, vt ſcis frequens, & concitatus exae

quat,longior traquillitas ſoluit, cum are

nis, que humore alligatur ſuccus abſceſ

ſit. Ex conſuetudine tamen mea circum

ſpicere coepi,analiquid illicinuenirem,

quod mihi poſſetbono eſſe, 8 direxi ocu

i O 4 los
-

Seneca nel

ottatio lib.

dell'Fpiſto

le nella 56.

Devilla Va

cie.
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losin villam ; qug aliquando Vatiæ fuit.

In hac ille praetorius diues, nulla alia re ,

quám ocio notus confenuit, &ob hoc unü.

foelix habebatur : nam quotiens aliquos

amicitia Afinij galli, quotiens Seiani odiü

deinde amor merferat, æque enim offen

diffe illum,quam amaffe periculofum fuit.

Exclamabant homines : ò Vatia (olus fcis

viuere. At ille latere fciebat; non vi

uere : multum autem intereft,

vtrum vita tua ociofa fit,

an ignaua ; Nun

- quam aliter hâc

… -. . . villam Va

, ie - tia

viuo præteribam , quam ut

' dicerem Vatia hic

fitus eft.



Del Promontorio Miſeno, e della Grotta

Trachonaria. Cap. 26.

I N Qp E miglia preſſo è cu

ma, è il cauernoſo promontorto

- - Miſeno che ſta dirimpetto a

º i Pozzuolo: Chiamano i Latini

Sº, i monte Miſenus,e da To

lomeo è detto Miſenum promontorium. Fù così
e diman

Tolomeo
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- - - - - - - -

Dioniſio,

nel 1. lib.

virg, nel 6.

dell'Eneid.

dimandato, ſecondo Dioniſio e Pomponio Mela

da Miſeno buono illuſtre, eprode compagno d'

Enea, che quiui morì, il che afferma Virgilio

- nel 6. dell'Eneida, quando ſcriue , che eſſendo

mancato Miſeno, tutto ſconſolato, Enea dima

daua ad Achate che coſa s'haueſſe à fare, ci

oue ſi doueua ſepelire, & alla fine fà quiuiſe

polto, e da lui Miſeno dimandato, peroche aua

ti la venuta d'Enea detto monte ſi chiamaua

Aereo cioè alto dice dunque Cirg.

Tºraterea iacet exanimum tibi corpus amici.

Et alquanto in giù.

Qué ſociù exanimi, vates, quod corpus humadi

- - - -

-

Ticeret: atq; illi Miſenum in litore ſicco

pzt Venere vident, indigna morte peremptum:

Miſenum Aeolidem, quo non praſtantior alter

.Aere ciere viros, Martem q; accendere catu,

Hetoris hic magnifuerat comes:

E più oltre.

Nec minus interea Miſeni in litore Teucri

Flebant; & cineri ingrato ſuprema ferebät.

a E deſcriuendo il Toeta il modo della ſepoltu

ra, doppo non molti verſi dice. -

-

- ai
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..Atpius Aeneas ingenti mole ſepulchrum

Impoſuit, ſuaq; arma viro, remumq; tubamq;

Monteſub Aerio, qui nunc Miſenus ab illo

Dicitur, aternumq; tenetper ſecula nomen.

Solino, dice che Miſeno (dal quale preſeno

me detto monte) fà tron:bettero d'Emea. E

Seruio ſopra il terzo e ſeſto dell'8meid. dice che

volendo Enea nel lago e figerno chiamarefuora

l'anime de' norti, che ſiatiano nell'Inferno, ne

potendo ciò fare ſenza che prima non vccideſſe

alcun'huomo, e il sacrificaſſe poi agli Dei dell'

Inferno, veciſe à queſt'effetto il ſuo amato tro

betta e 7 ſono, e che fatto il ſicrificio, otten

ne il ſuo intento. Il portarello dopo che visto

bebbe queſti luoghi tali verſi vi fece.

e Atiſeni credunt manes vin bramq; vagari

Antraſub hac montis fornice ſtrutia cauo

Hic etiam reboant voces, lituiq; ſemantis,

Hic etiam aqltoreos prouocatille Dcos.

Sopra del detto monte era anticamentº vn'

alta Torre, Faro nominata, ſopra la quale la

notte s'accendetta il lune per dar ſeguo anali

ganti, accioche hicier potuto drizzar il lor

camino al ſicuro porto, che sui preſſo era. Ri
- . - . . . . . . .-

Jirigeſi il detto monte e diſenoa guiſa d'on

- - pro

Solino.

Seraio.

Miſeno Tró

bettiero ve

ciſo, e ſacri

ficato da E

IlCd .

Torre del

Farro.
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Grotta Tra

chonaria pº

che così

detta.

Deſcrittio -

ne della

grotta Tra

chonaria.

promontorio da tre lati del mare accerchiato,

e nel detto capo doueua ſtringendoſi benche ſia

naturalmente cauernoſo, egli è tanto concauo

per gli edifici che vi ſono ſopra inalzato con co

lonne, e di marmo, e di fabrica, che pare, ch'

egli ſia vn monte penſile, e dentro vi erano(co

meſi vede) bagni, natatorii, e luoghi delitio

ſiſſimi da mangiarui, e fra gli altri vno, ch'è

detto Grotta Trachonaria, d Traconibus, cioè

meati d'acque. Hora non par al lettore ſouer

chioſi per altra occaſione replicarò buona par

te di quel che s'è detto nel cap. 16. E detta grot

ta molto larga, lunga, di alta con mirabile mi

ſura edificata, e parte di eſſa in piede ſi vede, e

parte meza rouinata, º anco parte in tutto

mancata. Quella parte che ſi può vedere così

giace. Ha nel mezovn'andito lungopiedi 2oo.

e largo 18. hauendo da amendui i lati quattro

ſtanze voltate, di larghezza chi di 12. e chi di

16. piedi, ritrouandoſi fra alcuni lo ſpatio eſſer

di 12 piedi, e fra altre di 18. In queſti ſpatij

veggonſi quattro porte, vnaper ciaſcuno di lar

ghezza di 12 piedi, eſſendo l'ona dall'altra di

ſcoſto 16. eccetto che la prima distanza che è

nell'entrata ch'è di 18. Mal'altre diſtanze fra

Grotta Dra- dette porte ſono eguali, e ſi ſoſtengono le uolte

chonaria da fatte à croce dalle tramezature. Fù queſto edifi

fatta.

chi foſſe ciofatto da 'Nerone Imp.la qualpiſcinahaueua

d ter
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;

a terminare al lago Auerno, 3 haueua ad eſſe

re faſciata, e coperta di portici, e ciò fece per

che pensò di volerui far andar nella detta piſci

ma tutte l'acque calde ch'erano in detta contra

da, lo che ſcriue Suetonio nella vita di detto

Imp. dicendo. Inchoabat piſcinam à Miſe

no ad Auerni lacum conte&tam, portici

buſq; concluſam, quo quicquid Baiscali

darum aquarum eſſet committeretur .

Piſcito che s'è da detta grotta Dragonaria, ſe

veggono per tutto altri grand'edifici, chi in pie

di, e chi mezi roinati, e fra dette roine ſi vede

vna parte del Veſcouato, che ne tempi antichi

fù da Chriſtiani, in honore di Santo Soſio Mar

tire edificato. Fu Miſeno città ben popoloſa, e

magnifica, che fù da Saraceni nell'anno di Chri

ſto 596. deſtrutta. Che fuſſe ſtata città ſi legge

nel Decreto le cui parole ſono queste. Ettem

poris qualitas, & vicinitas nos locorum

inuitat, vt Cumanam, atque Miſenatem

vnire debeamus eccleſias quoniam necl6

go itineris ſpatio à ſe ſeiuncta ſunt, nec

(peccata facientibus) tanta populi multi

tudo eſt, vt ſingulos, ſicut olim fuit, ha

bere debeant ſacerdotes. Quia igitur Cu

mani caſtri ſacerdos curſum vitae huius

expleuit, vtraſq; nos eccleſias praeſentis

auctoritatis pagina vniſſe,ubitº"
- lſic

Suet. Nella

vitta di Ne

tOIlC ,

Miſeno cit

tà.

Decreti

pars 2. cau

ſa 16. queſ.

prima c. 38.
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fiſſe cognoſcere, propriumque,vtrarumq:

eccleſiarum ſcito te eſſe pontificem, &

ideo te quecunque tibi de earum patri

monio, vel clerici ordinatione, ſiue pro

motione ; iuxta canonum ſtatuta, viſa fue

rint ordinare, atque diſponere, habebis

vt proprius reuera ſacerdos liberam ex

noſtra auctoritatis conſenſu, atq; permiſ

ſione licentiam. Vbi verò commodius,

atq, vtilius eſſe perſpexeris, ibi habitato;

ita ſane, vt alteram eccleſiam cui corpo

Vedi il Mar

tirologio

Romano

nel lato po

graphia.

raliter preſens non es, ſolicita proniden

tia,curaq; diſponas; quatenus di uina illic

miſteria ſolemniter auxiliante Deo pera

gantur. In queſta città riceuè la corona del

martirio Santo Zoſimo in tempo di Dioclettano

Imperatore e nella medeſimo ſotto Adriano Im

peratore furono martirizati Eleuterio Veſcouo,

ci Antia ſu a madre, lo che così è ſcritto nel

e Martirologio. Miſenum Campaniae, iu

xta Neapolim ciuitas. Hic Zozimus ſub

Diocletiano martyr.Hic Eleutherius Epi

ſcopus, & Antia mater eius ſub Hadriano

amp. martyres. Hoggi è tutto il Miſeno de

ſerto, e ſenza niuno habitatore, e tutti quegli

ameni e delicioſi luoghi,che ſoleuan o di Pren

cipi Romani tanto dilettare, ſono tutti ruinati

e diuenuti boſcarecci, o in alcuni luoghi hò

- viſto
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viſto che v'era ſeminato per ſopra. Inſomma

ſepuò ben dire che le delitie di queſti luoghi fat

ti con tante ſpeſe da Romani, li laſciaſſero i po

ſteri per rinchiuderui le greggi delle pecore,

o altri animali come ſi vede che per tal'effetto.

ſe ne ſeruono, lo che tutto cauſa l'auaritiahu

mana,che tiene occupati gli huomini ſifattamé

te alle rapine che non ſi curano più d'acquiſtare

honoratiſſima e celebratiſſima fama d'eterno

nome, ma ſi danno alle crapule e laſciute, e così ſi

º

Anguilla

mbolo di

credono eſſer beati, ma al fine i meſchini, di chi muore

infelici i loro mal diſpetto moiono, la cui me- ſenza fama.

moria con la morte ſubito s'eſtingue, dequali

è vero ſimbolo l'Anguilla, la quale morta non

viene ſopra l'acque, comegli altri peſci.

DEL PORTO GIVLIO, E DEL PORTO

chiamato hora di mare Morto, che

fecero M. Agrippa, & Auguſto

lmp. Cap. 27,

ºº vede il magnifico, e nobii porto.

( º Giulio, che è aſſi ben grande,

i & oportino, e tutto nel monte

- ºs- si intagliato: Etauanti della boc

ca di eſſo vi ſono ſuperbe braccia di ſabriché,

che riparano le fortune del mare, le qualifi
r0710

S "

Lato del promontorio Miſenoſi

-
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ºGiº- rono fatte da Giulio ceſare per ordine del sena

ii to Romano, accioche le galee, e naui fuſſero

tO . ſtate ſecure nel porto. Eſſendoſi poi Ceſare fatto

Signore di Roma, i ſuoi cortegiani adulando

lo chiamarono detta opera Torto Giulio. Fa me

sue lib.2. ºrºdi questo nobiliſſimoporto suetonio nella

cap, le vita d'Auguſto dicendo. Viginti ſeruorum

Giouenale millibus manumiſsis, & ad remum datis

ºrº portum Iulium apud Baias immiſſo in Lu

crinum, & Auernum lacum mari effecit -

Giouenale lodando la magnificenza d'eſo così

ſcrine.

º , º , a

Tandem intrit poſitas incluſa per equora moles

Tyrrhenaq; Pharon,porrettaq; brachia rurſus,

gua pelago occurriit medio, longeq; relinquit,

Italiam, non ſic igitur mirabere portus,

2gos natura dedit & c.
º º i e -

oratio nel- Oratio veduta la grandezza delle fabriche

la Poetica. volendo lodare la pompa Romana chiamò det

to porto opera Reale, e così nella ſua Poetica

dice. . . . .

Terra Neptunus claſſes aquilonibus arcet.

Regis opus, ſteriliſue diu palus, aptaque remis

'Cicinas vrbes alit.

Et
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Et virgilio medeſimamente attendendo alla virg, nel 2.

lode de Romani diſſe così. della Georg

An memoréportu? Lucrino q; addita clauſtra? .

Atque indignantem magnis ſtridoribus equor? .

Iulia, quaponto longe ſonat vnda refuſo,

Tyrrhenusq; fretis immititur estus Auernis?

-

E deſcriuendo il detto Poeta il cadimentoi"

che fè Bitia morendo nel IX. dell'emenda volſe ,

agrandi affrettamenti che ſi faceuano nelle fa vig.

briche ſul lido di Baia aſſomigliarlo, e che è

quella guiſa che cadendo quel ſaſſo prima edifi

cato ſul ſecco, e poi gittato in mare diede il

ſuono Bitia, cadendo. - - - ,

- - . . . vig nel 9.

2ualis in Euboico Baiarum litore quondam defici.

Sarea pila cadit: magnis quam molibusante

Conſtructam iaciunt pontoſic illa ruinam

Tºrona trahit; penituſq; vadis illita recumbit .

Miſcent ſe maria, 6 nigra attollantur arena

Tumſonitu Prochita alta tremit,duriiq, cubile

Inarima Iouis imperijs impoſta Tipbeo.

onde eſſi da marauigliare il modo di queſta fa

brica che edificata ſul ſecco ſi gittipoi, e con

tant'ordineſi come ſi vede nelle mole di Poz

zuolo, e queſtamarauiglia di arte ſe neaggiun

- --- - P ge vn'
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gevn'altra di natura, che ſi come narra sene

ca e loda Vitruuio, 6 approua l'eſperienza d'

hoggi queſta terra Pozzuolana (che così vol

garmente è detta) meſchiata con calce, e giun

ta nel mare ſi fà tuttavn ſaſſo. Dione nella vi

ta dell'Imp. Augusto ſcriue, che detto porto

Giuliofà prima da M. Agrippa cauato, e poi

da Auguſtofatto porto, perloche dalle ſue paro

le ſi moſtra, che non Giulio Ceſare haueſſe il det

toporto fatto, ma Agrippina, di Auguſto,

Teròper accordare le oppinioni degli ſcrittori,

che altrimente dicono, ſono sforzato a credere,

che quel ſeno grandiſſimo d'acqua marina ch'è

- allato a mote Miſeno e mira verſo Cuma, chia

Porto di Ma mato dagli habitatori del paeſe Mare Morto,

re Morto. la cui acqua eſce dal ſeno di Pozzuolo, ſeruiſſe

medeſimamente per porto, poi che ſi vede ch'-

era molto più largo ne tempi antichi,6 in que

ſto credo haueſſe l'Imp..Auguſto,egli altri dop -

- polui tenuto la armata marinareſca, le parole

i"i di pione dicono così. Claſſem verò celerri
guſto. mè comparauit, tum quòd ea loca ſine

portu erant, opus, magnificum, & prae

clarum fecit. Nam apud Cumam quae ci

uitas eſt in Campania, inter Miſenum, &

Puteolos, locus quidam interiectusinſtar

lune incuruus, & inflexus eſt, eumque

exigui montes ambiunt, vacui abarbo

ribus,
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ſ

ribus, & nudi, paucis tamen exceptis;

preterea tresmaris habet, quem locum

vbi Agrippa perforauit, ineo portus tu

tiſsimos fecit. In queſto porto (come ſcrive

Suetonio).Auguſto Imp. tenne l'armata di ma

re in guardia, e difenſione del mare Tirreno,

della Francia, della Spagna, della e Maurita

mia, e dell'Iſole che vi ſono nel mezo, e di que

ſt'armata ne fà Plinio Veroneſe capitano al té

po che fù l'incendio del monte di Somma, doue

egli morì. Seguitò altreſi Tiberio Ceſare il co

ſtume d'Auguſto tenendo anch'egli quiui, & a

Rauenna l'armate marinareſche, come ſcrive

Cornelio Tacito dicendo. Italiam vtroq: ma

ri dua claſſes, Miſenum apud, & Rauen

nam proximumq; Gallia litus roſtrata

naues preſidebant, quas A&ica victoria

captas Auguſtus in oppidum Foroiulien

ſem miſerat, valido cum remige. Nell'an

no 1575. eſſend'io andato a vedere tutte le co

ſe notabili ch'erano nel bel ſito di Baia, ritro

uai appreſſo del porto giulio vno gran pilaſtro

di marmo nel quale v'era ſcolpito tal'inſcrit

A l0ne. -

Auguſto té.

ne l'armata

nel porto

Giulio.

Plin. ſecon

do muoie.

Cornelio

Tacito nel

lib. 4.
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TI. CLAVDIO ILO P RAE FECT o

CLASSIS PRAETORIAE MISENI PVB.

- PROC.LVDI MAGNIPROCO CI AV

DI DACII PROCON. XX. HAEREDI

TALIVM PRAEFE. VEHICVLORVM

PRO C. CLAVDI ALESSANDRINAE

PRAE TIORIAE TRIB. LEG LEG. VII.

i CLA V DIAE PIAE FID E L. PRAE F

* CON. II. GALLORVM PRAEF. CON.

II. B O SF ORA NO R.

si potrebbe hoggi con pochiſſima ſpeſa accò

º modare detto porto ci fare riſarcire quei chio

º ſtri di fabriche, che ceſare vi fece per riparatio

ne di quelli, già che inſin'ad hora in gran parte

à mal'onta del tempo, e delle fluttuoſe onde ſi

veggono ſtar in piede, per la qual coſa mi mara

uiglio, che non ſia da noſtri ſtato accommodato,

per eſſere così nobile, e ſicuroporto,e capaciſſi

mo per vna grande armata come di ſopra è det

to. Alle bocche d'amendui detti porti

Alfonſo II d'Aragona Ré di Na

poli vi fece fare buoni baſtio

ni dubitando dell'arma- -

ta di Carlo VIII.

- Re di Fran

cia che veniua ad inua

dere il Regno.
- - - - - Di
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- Cºl

Rºi SIR

Di Cuma, e dell'Arco Felice, e della ſacra

Selua di Hami,e della grotta di

Pietro di Pace. Cap. 28.
- -- -

,

eAminando da Pozzuolo 6. mi cuma da

glia ſi vede sì vn'alto monte la chiedificata

città di Cuma detta da Latini

Cuma che fù edificata da Cu

- º mei Euboici che con alquante

naui paſſarono nell'Italia co'Calcideſi per ritro

- P 3 14are
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uarenuouahabitationeſi fermarono all'iſola d'

Enaria (hoggi detta Iſchia) i quali pigliando

poi animo, paſſarono in terraferma ad habita

re, doue volendo eſſere queſto luogho vicino al

mare, e ſenza habitatori, ſi fermarono d fabri

Agurlo per car la Città ſopra vn'ameno, di alto colle, pi

l'edificº- gliando buon augurio da vna donna grauida,

º º º che quiui ritrouarono a dormire: dandogli eſi
MIla, interpretatione, come la loro Rep. in proceſſo

di tempo doueſſe accreſcere così in moltitudine

d'huomini, come in abondauza di coſe neceſſa

rie dal qualaugurio (come habbiamo detto) l' -

addimandaronocumapercioche uſuap appreſº

ſo de Latini ſignifica dormire, ne ci mancano di

quelli, che dicono, che ella fà nominata Cuma

dall'onde, eſſendo che cimara in greco vuol dire

onda)per eſſer il proſſimo lito ſaſſoſo, e pieno

di continui ſcogli, percoſſi tuttauia dall'onde

marine. Tice Strabone che Cuma era antichiſ

Strabone. ſimo edificio dei calcideſi, ecumei, cheprece

deua tutte l'altre città d'Italia, e di Sicilia in an

tichità, e che fù così nominata da Hippocle (u-

meo, e Megaſtene Calcideſe, conduttori delle

colonie, che vi vennero adhabitare, i queli tra

loro ſi conuennero, che dagli vni ella pigliaſſe

gli habitatori, e dagli altri il nome. Leparole

di Strab. ſono queſte.

-

e - De
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Dehinc ordine poſthas Cuma ſunt, vetu

ſtiſsimum Chalcidentium; & Cumacorum

aedificium. Antiquitate enim cunctas,&

Siciliae, & Italie vrbes antecellit. Ipſius

auté claſsis ductores Hippocles Cumaus,

& Megaſthenes Chalcidenſis, inter ſepe.

pigere, vt horum quidem colonia fieret,

horum auté appellatione nominaretur,

qua ex re hacſanè atate Cuma nuncupa

tur, a Calcidenſibus tamen conditum pu

tatur oppidum, Superioribus annisfor

tunatus erat, & câpus nomine Phlega us,

in quores à Gigantibus geſtas fabulae di

uulgant, nullam aliamob cauſam (vt cre

Slrab.lib. -

di faseſt) qui quod terra ipſa ſuaprevir

tute preliorum cocitatrix eſſet. Poſterius

verò potiti vrbis Campani, multis per

contumeliam homines iniurijsafficientes

etiam eorum ſeſe vxoribus comiſſebant.

Tamen adhuc multa Graeci ritus, & orna

menti veſtigia ſeruantur, tum legum tum

ſacrorum. Nonnulli Cumas ob cimaras

id eſt, fiučtus nomen dixiſſe memorant.

Litus enim proximum frequetibus abun

dat tergoribus, quibus illeſa terunt vnde.

, , , -

Agathio nel primo libro delle guerre de Got

ti dimoſtra eſſere ſtata queſta città così forte,
- - 2P 4 ch'era

s

Agathies de

bello Go

thor lib. 1 º
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ch'era molto difficile a poterſi pigliare, per eſſer”

virg, nel 6.

dell'Eneid. '

Seruio.

Tempio d'.

Apolline

Grotta della

Sibylla.

ella poſta ſopravn colle, con via aſſai precipito

ſa, da poterui ſalire, e riguardaua il mar Tirre

no, e che le parti inferiori erano percoſſe con

granſtrepito dall'onde marine, e le parti di ſo

pra erano circondate da fortiſſime mura, e tor

vi, che la faceuano del tutto quaſi ineſpugnabile

Nella ſommità dell'alto colle, ch'è nel mezo

v'era il tempio d'Apolline, che fu da Dedalo

edificato nel tempo che fuggì l'ira del Re Mi

nos, di cui parla Virg. .

At pius.Aeneas arces, quibus altus.Apollo.

Traſidet, horrenda q; procul ſecreta Sybille.
-

-

Le quali parole dichiarando Seruio dice, che

foſſe à cuma il tipo d'Apolline nella forte roc

ca, del quale hoggi di altro non ſi vede che rui

ne di ſontuoſi edifici, e alcune pinne alte di mn

ra, e doue fà la rocca d'Apolline, v'è vna cap

pella de'Christiani, che per l'antichità è anco

rouinata ne ſi vede coſa intiera, fuora che vna

cauerna ornata d mano con uno belliſſimo fron

teſpicio, che diceuano D. geronimo e Acquaui

ua Duca d'Atri, Flaminio (aracciolo, Geroni

mo Colonia,Signori oltre la nobiltà del ſangue,

di molte lettere, egran oſſeruatori dell'antichi

tà, con i quali io in compagnia andaua per uede

- - re det
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re detti luoghi, che eſſi teneuano per molte con

getture che fuſſe la grotta della Sibilla. ond'io.

uolendo uederla v'entrai con V V6 fel Coberger

Fiamengo giouane intendente delle coſe antiche,

e benche l’entratofuſè tutto couerto di pietre,

e di terra,tutta volta, con penarui alquanto or

entrammo, e per quel poco che noi potenmo ue

i dere p eſſere da paſſo in paſſò la dettagrotta ſof

i focata di groſſe pietre, e di terra,caſideramo che

fuſſe la propria grotta della Sibilia, ſi perche

era la grotta aſſai ben adorna di colori, e di oro,

che per tutto ſi vedeuano, come anco da scritto

ri viene confirmato. Molte coſe io dirrei ſopra - - -

di eſſa, quando non m'haueſi a trattare nel ſe

guente capitolo, e così in queſto luogo ſarò ſcu- Dioniſio

il ſato ſe di ciò non dico altro. Ma tornando a Cu- nel s. lib.

ma, della quale ſouéte fa memoria Dioniſio nel- e 7,

le ſue hiſt. e maſſimamente nel quinto libro, quiº"

do narra, che Ariſtodemo, detto molle capita-i

no de Cumani paſſò in ſuſsidio degli Aricini co- Liuio nel

i tra Arunte figliuolo di Porſena, el pcciſe. E 2.423 e 4 o

i nelſettimo libro aſſai coſe degne ſcriue di detta

città. Titoliuio narra, che fà ſoggiugata cuma

da t Romani, da Greci habitata, e nel quarto -

ſcriue eſſo Liuio, che piacque al senato, chefuf

ſero ſoggetti i Cumani, e Sueſſani alla medeſima

legge di Capoa, e nel 23. rammenta la fedeltà -

ſeruata dalli Cumani di Romani, e nel 4o. dice

- - C07/26'
“.

º

A
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uanto era

in pieggio

appreſſo i

Romani la

lingua Lati
1m3 ,

Plinio Ne

pote.

Tarquinio

Superbo.

Auſonio
Edilia 1o.

come fà conceſſo alli cumani dal Senato Roma

no che publicamente poteſſeroparlare Latino,

e così ſi riue. Cumanispetentibus,permiſe

ſumvt publicè latineloquerentur, 8 Pra -
conibus Latinè vendendi ius eſſet. In mol

ti altri loughine parla Liuio che ſarei troppo li

o in rammentarli. In cuma morì lo sbandito

irarquinio, che eſſendo diſperato dell'aiuto de

Latini ſi ritirò quiui con Ariſtodemo tiranno -

soleuano ſpeſſo gli antichi nel bel mare di Cuma

fare molti giochi di che così ſcriue.Auſonio. ,

Htc quoq; qua dulces celebrat ſpettaculapºpas
remipedes medio certant quºfiumtne lembi,

Et varios ineuntflexus, virideſasperoras

stringuntattunſis pubentiagermina prati,

Puppibus, & prorisalacreis geſtire magiſtros,

Impubemque mani ſuperamnica tergº ragáté
dum ſpetiat, tranſire diem, ſua ſeria ludo

poſt habet: excludi veteres noua gratia curas.

Tales Cumano deſpettatin equore ludos

Liber ſulfurei quumper iuga conſita Gauri

Perque vaporiferi graditurvineta veſeui:

guum venus.Attiacis Auguſti leta triumphis,

Ludere liſciuosfera pralia iuſit amores.

Neſi de laſciar in tanto da dire, che quanto

è da cumaper la marina verſo il mote Miſeno

- è Baia
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è Baia era chiamato d'un nome Euboico è uero

terra Euboica, il che cauo dal 6. dell'Eneide di

Virg. e dal 11.oue ancora comprendo quel luo

go eſſere ſtato ſenza porto. Dice Cirg, nel 6.

-

Virg. lib. 6.

- - - - Eneid. » ,

Et tandem Euboicis cumarum allabitur oris

obuertunt pelago proras tumdente tenaci . .

Anchora fundabant naues, & littore curuo -

Tºretexunt puppes. - -

oue mondi porto, ma di lido com'ho detto ſi fa viziºs
motto, e nel 9. così dice.

, º ti

Qualis in Euboico Baiarum littore quondam. ,
-

-
-

Dal che ſi chiareſche eſſere chiamato lito Eu

boico. - -

TNel Martirologio eccleſiaſtico ſi fa mentione :

di S. Abundio Veſcouo di Cuma, che fu marti

rizzato ſotto Valeriano Imp. dz 6.d'Aug e nel

medeſimo Martirologio ſi nota che a 28. d'ot

tobre in detta città riceuì il martirio S. Fedele,

& à 16. di Feb. la Santa Vergine Iuliana, in

Cuma, Imperando e AMaſſimino fà per la fede

cattolica flaggellata, ne curandoſi delle battitu

reſtando ſalda nella Santa fede, fù da Eulaſio

Treſide poſta dentro d'ona caldaia d'olio bollen

te, & ſcendone illeſa, le fà all'ultimoi0r

-- --- g/le
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º
º

-

r . -

smi. “ - - . - » - - - - - - - - - -"io nel to, di cui fa memoria Tito Liviº narrando, che

33- lib,

“Selua di Ha

dine d'Eulaſio fatto mozzar il capo. onde la

santa chieſa, per memoria di hauer ottenuta la

palma del martiriº celebra la ſua feſta. Vicino

cuma tre miglia fà vn luogho ſacro chiamato la

selua di Hami, ſacerlucus, dagli antichi det

sforzandoſi i campani con ogni lor modo, è via

d'hauericumani in ſua compagnia contra i Rº .

mani, e vedendo non poterli tirare è loro voti,

nè con proferte, ne con piaceuolezze, delibera

rono, di ſoggiogarli con inganni. La onde inui

tarono alla feſta di Hami per ºcciderli tutti, e

º maltrattarli, di che autiertendoſi i (umani, fe

cer intenderſi tutto è grauo capitano de Roma
ni, il quale(fatto portare ogni coſa della città

ch'era in Hami, e celebrandoſi detta feſta per

tre continui giorni, hauendo fine nella mezza

notte) eſſendo i campani occupati nella detta
Alife Capi- feſta, vſcinaſcoſamenne fuori della città co

tanO »

-

ſoldati, e vcciſe Mario Alife capitano de Ca

pani con più di duemila de ſuoi pigliandotréta

quattro bandiere dell'eſercito de campani, ch”

erano quiut venuti per pigliare, 6 vecidere il

senato cumano, quandofuſe venuto alla feſta.

Èra detta selua col tempio ſopra l'alto monte

vicino i bagni di Tripergola da vn miglio e me

zo, il quale montehorasvedeſi da ogni lato co

perto di rouine di situoſi difici inſino alla cima
-- - dalla
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r

dalla parte, che cuma è volta verſo e Auerno,

e Baia nel mezo fra queste città è vin'arco di ci.

menti ſoſtentato da alte colonne, che il volgo

chiama Arcofelice, egli e così ben fatto ch'è da

agguagliarſi con qualunque bello edificio Rg

mano : Credono molti che tal Arco ſeruiua per

porta da baſſo della città di (uma. Dentro il di

ſtretto di Cuma è vna grotta grande, la quale i

paeſani chiamano la Grotta di Pietro di Pace,

che è vna antica grotta.Vogliono alcuni,(et così

ancor io credo)che fuſſe ſtata fatta per andare

da Cuma al lago Lucrino ſenza ſalir è ſcendere

quel monte, e queſta grotta in molte parti, dal

la terra ſoffocata per cauſa delle piogge, è così

non potendo l'eſalationi ſalir in alto per riſpetto

che trouano l'uſcite ſuffocate, riempieno dette

cauerne, e ſi corrompeno di ſorte, che chiu’en

Arcofelice.

Grotta di

Pietro di Pa

Ce,

Lucrino &

a Baia.

tra per le corruccioni dell'eſalationi predette

che ui ſi trouano, facilmente di ſubito lo fanno

morire, il che è auenuto a molti huomini che -

peruoler tentare s'era uero la coſa ui ſono rema

ſti morti, 3 gli ignoranti che uanno cercando

altro pane che di grano (com'il prouerbio dir

ſuole) credeno che in dette cauerne ui ſiano gra

diſſimi theſori naſcoſti, e con pertinacia u entra

no per il che ſpeſſo ue rimangono morti,e di

uengono preda del demonio, che ci tali luſinghe

inganna chi a lui crede. Ma ritornando a Cue

ma-
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- ma, delle cui ruine il noſtro gentiliſſimo Poeta

Iacopo si- Iacopo Sannazaro ſcriue queſti uerſi.

naz. lib. 2. - e - -

ºgº Hic, ubicumea ſurgebant inclyta fama

e Menia, Tyrrheni gloria prima maris,

Longinquisquòſepè hoſpes properabat ab oris,

Piſurus tripodas, Delie magnetuos.

Etuagus antiquos intrabat nauita portus,

Quarens Dedalea conſcia ſignafuga:

(credere quisqudda potuit, di fatamanebät )

TNunc ſylua agreſtes occulit alta feras.

Atque ubifatidica latuere arcana Sibylle,

TNunc claudit ſaturasueſpere paſtor oues.

guaq; prius ſanctos cogebat curia patres,

Serpentum fatta eſt, alituumq; domus.

Plenaq; tot paſim generoſis atria ceris,

Ipſa ſua tandem ſubruta mole iacent.

Calcanturq; olim ſacris onerata trophais

Limina :diſtrattos, & tegit herba Deos.

Tot decora,artificiiq; manus,tot nota ſepulcra,

Totq; pios cineres una ruina premit.

Et iam intraſolasq; domos, diſiettaq; paſim

culmina setigerosaduenafigit apros

2Nec tamen hoc Graijs cecinit Deus ipſe carinis:

Prauia nec lato miſſa columbamari.

Et querimus citoſi noſtra data temporauita

Diffagunt ? urbes morsuiolenta rapit.

«Atti utinam meame fallantoracula uatem:

“CVa
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l Vanus, & alonga poſteritate ferar.

i Nec tu,ſemper eris,que ſepté aplecterisarces:

Nec tu, qua mediis emula ſurgis aquis.

Et te(quis putet hoc?) altrix mea durus arator,

vertet,& urbs, dicet,hac quoqi clarafut

i Fatatrabunt homines, fatis urgentibus, urbes,

Et quoddunq; uides auferet ipſa dies.

Fù Veſcouo di Cuma Stratonico, che compi

i lò un libro de Profezie delle Sibille, che -

incuma profetizzate haueuano,

le quale libro chiamò

Collett nee.

- - -
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Della grotta della Sibilla,

Cap. 3 I. , .

TI MA No i uolgari che la

grotta della Sibilla ſia quella

cauerna, che ſi uede nell'ari

uare ſul lago.Auerno, di che

ragionato habbiano, la qual'-

opinione quanto dal uero ſi diſcoſta, di contra

. . - air
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ria, à quello che gli ſcrittori ſcritto n'hanno,

il laſcio conſiderare a chi delle lettere ha cogni

tione, poi che ſi uede chiariſſimamente che tal e

3rotta non fù fatta per abitatione della Sibilla, Grotta di

maper commodità di paſſaggio dall'Auerno al ", v

lago Lucrino, 3 a Baia, così come quell'altra .ipi. -

che nel diſtretto di Cuma, che ipaeſani chiama- Vedifra ze

no la grotta di Pietro di Pace, che fu fatta per nobio Ac

andare da ſunta al lago Lucri o, ſenza ſalir, e"

ſcendere per quel monte,onde ſi legge, che per io

commodità fece (occeioſare la grotta frà Poz- di dissip.

zuolo, e Napoli, che poi dal Re Alfonſo di Paolo Gio

-Aragona, e dall'Imp. Carlo V. è ſtata accomo-""

data di maggior lume, gº altezza, laſtricata di " Colon

duriſſimi ſilici. Strabone dice ch'era vſanza di ia.

dette città di fare le ſtrade dſimiglianza di foſſe. F. Leonar
Hò io più d'una uolta ueduti questi luoghi, ne dusi

mai ci ſono mancati di quelli, che hanno credu- "“
to che in detta cauerna haueſſè la Sibilla ſtantia

ta, per eſſeriui quelle tre camere così ben fatte

di mºſaico; manon conſiderano chegli antichi.

erano così ſontuoſi negl'edifici, che non riſpar

ºialtano ſpeſa alcuna per hauer le loro commo

dità, e però fecero queſti luoghi dentro queſta

ºrma così belli, per poter pigliare con ogni

ºditàilbagno, e ſudatorio già che periut

to ſi ſente il caldo, e ſi ueggono i uapori, e che

º ºgni luogo eſalano, onde hauendo biſognola

- 2 Sibil
º
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Sibilla di reſpiratione ſi come ancor noi, ne po

"3.º tendo molto durarſi dentro quelle per il caldo,

Fauio Bio- s'ha per forza da credere che ſimil cauerna non

do: haueſſe ſeruito per habitatione della Sibilla, e

Vºlº li º di più ſi uede che in tal luogo non può ſpirar niu
Virg. 6. Ae di il che i pº upplica--
iº “ ma ſorte di uento, il che indarno Enea ſupplica

neid. - - - - - - -

ua, (come Virg. ſcriue) la diuinatione della

Sibilla dicendo.

Folijs tantum ne carmina manda

TNeturbata uolent rapidis ludibria uentis

Tpſa canasoro.

Il che più chiaramente eſpreſſe il medeſimo

Toeta nel terzo.

Inſanam uatem aſpicias, qua rupe ſubima

Fata canit, folijsq; notas, 6 nomina andat

guacunq; infolijs deſcripſit carmina uirgo

Digerit in numeri, atq, antro ſecluſarelinquit.

Illa manent immota locis, neq; ab ordine cedutº

verum eadem uerſo tenuis cum cardine uentus

Impulit, & tenuesturbauit ianua frondes

TNunquam deinde cauo uolitätia prendere ſaro

TNgc reuocare ſinusaut iungere carmina curat

inconſulti abeunt, ſedema; odere Sibilla -

e Malaſciate da parte tanteesi: già

- p lºg
- --
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ſi uede al di d'hoggi che la detta grotta della si

billa ſta ſotto lo ruinata città di Cuma, il cui en

trato come di ſopra habbiamo detto è ornato d'

uno fronteſpeio aſſai bello di marmo cheguarda

uerſo oriente. Eſſend'io andato a Pozzuolo l'a-

no mille cinquecento ottantaotto in compagnia

del Signor Anniballe e Moles della Regia Can

cellaria Regente, mi nacque deſiderio di uedere

di nuouo queſti luoghi, º in particolare, la

grotta della Sibilla, douehebbi molto contento,

perche ui ritrouai, li celebri Filoſofi Bernardi

no Teleſio Coſentino, 3 Gio. Battiſta Criſpo da

Gallipoli tutti di ſingulari ſcietie ornati et il Re

uerendo Frate Matthio Aquario, che uenuti

eran'a uedere l'antichità del paeſe. Dimandai è

detti ſauij, e ſcientiate perſone che coſa giudi

cauano della gia detta grotta, me riſpoſero: ch'

era la grotta della Sibilla, e che ciò non ſe deue

ua punto dubitare, per eſſere della guiſa fatta

che dagli ſcrittori uentua ſcritta, 6 in parti

colare quello che d'eſa virgilio in due luoghi ra

giona, deſcrittendo la ſtanza della sibilla ſotto

nomed'antro, e di rupe, e prima nel mezo così

d Enea prediche, doue ſegnandogli illuogho di

eſſa Sibilla per hauerlo poi da ritrouare giunto
ch'egli fuſe in Italia. e - -

Q 2 Htlc

Virg, nel 3.

dell'Aſineid.
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PIucubi delatus cumeam acceſeris urbem,

Diuinoſq; lacus, & Auerna ſonantia ſyluis

inſanam uatem aſpicies, qua rupe ſubima

Fata canitfoliſa; notas, & nomina mandat

irg, nel 6. - - -

i E nel libro 6. così dice di Enea.

At Pius Aeneas arces quibus altus.Apollo

Traſidet, horrendaq; procu ſecretasybilla

Antrum immane petit .

E più in giù.

Teucros uocat alta in templa ſacerdos -

Exciſum Euboica latus ingens rupis in antrum

2uolati ducunt aditus centum, ostia centum,

vnde ruunttotidem uoces reſponſa Sybilla.

Epiù oltre.

Talibus ex adito dictis (umaasybilla

Aorrendas canitambages, antroq; remugie

obſcuris uerainuoluens.

Et Quidio Naſone nefamedeſimaméte men

tione dicendo. - - -

e Litto
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littora cumarum, uiuaciſq; antra Sibylle

Intrat, 3 ut manes adeat per Auerna paternos

orat at illa diu uultum tellure moratum

Erexit: tandem q; Deo furibunda recepto:

Magnapetis (dixit) uir maxime, cuius -

Dextera perferri, eſt, pietas ſpettata per ignes.

Tonetamen, Troiane, metum : potiere potitis

elyſiaſq; domos, & regnanouiſſima mundi

Meduce cognoſces, ſimulacraq; cara parentis.

Inuia uirtuti nulla eſt uia. dixit, 29 auro

Fulgentem ramum Silua Iunomts Auernae

e Monſtrauit, iuſita; ſuo diuellere trunco.

Taruit e Aeneas, º formidabilisorci

Piditopes, atauoſq; ſuos, umbramq; ſenilem

Magnanimi Anchiſe:didicitg;quoqiura locorii

guaq, nouis eſſent adeunda pericula bellis.

Indeferens laſſosaduerſo tramite paſſus,

Sedibus Euboicam Stygiis emerſit in urbem.

Giuſtino martire parlando dili Sibilla,

e del ſuo oracolo, deſcriue così bene la grotta

doue ella abitaua, hauendola egli uiſta congli

occhi propri, che non ha da dubitare niuno,che

fuſſe ſotto di Cuma com'habbiamo detto. Le pa

role di Giuſtino ſono queſte. Vt cultum dei

exparte condiſcatisfacile vobis preſtabi

tur, ex antiqua Sibylla Cumea, inſpira

tione quapiam per oracula vosedocente:

º 3 qua

Iuſtinus

martyrinad

monitor10

gentium -
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qua nimirum prophetarum doétrina pro

xima videntur. Hancautem ex Babylone

profeStam, & Beroſi illius, qui Caldaica

ſcripſit hiſtoriam, filiam fuiſſe aſſeuerant,

quae dum in quandam partem Campaniae,

conceſsiſſet, vbi in vrbe cui nomen Cumis

oracula cecinit, qua ſex paſſum millibus

diſtatà Baijs. Quo in loco calida balnea

frequentantur. Vidimus ipſicum in Vrbe

fuiſſemus, locum, ubi maxima conſtructa

erat baſilica , ex uno lapide perpolita,

opus quidem maximum, & omni dignum

admiratione, illiceam oracula fudiſſe af

firmant, qui heca maioribus ſuis veluti

patria ſuſceperunt. Oſtendebant autem

nobis in medio baſilice vaſatria, ex eodé

lapide fabrefaéta, quibus aqua repletis la

uaretur, & accepta ſtola,in penitiſsimam

eiuſdem baſilice partem eodem perpolito

lapide adificatam procederet, &indered

deret oracula. Huius autem Sibyllae velu

ti fatidica cum multi alij, tum Plato me

minitin Phaedone, qui mihi videturcum

in huius incidiſſet oracula, fatidicos diui

nos exiſtimaſſe, quippè qui ea viderit im

pleta, quº ipſa longè antea praedixiſſet;

quapropter in dialogo, qui Menon inſcri

bitur admiratus oraculorum cantores,

- hiſce
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hiſce verbiseoslaudauit: Recte itaq: eos,

quosfatidicos nunc dicimus, diuinosvo

cauerimus, neq; enim hos fruſtra diuinos

appellamus, & diuinare inſpiratos, & deo

poſſeſſos, clim & magna, 8 multa vere

praenunciant, ignari eorum, quae profe

runt clarè manifeſteq; ad Sibylle reſpexit

oracula; neque enim illa veluti Poete fa

ciunt, caſtigandi, & poliendi, que ſcri

pſiſſet poteſtatem habuit metrica diligen

tie, ſed affiationis tempore, que ad pra

dićtionem ſpectabant, adebat; qua ceſsi

te, eorum pariter memoria ceſſabat. &

hoc fuitin cauſa, vt Sibyllinorum verſuſi

menſura cuſtodita non fuerint. Ipſi enim

dum Cumiseſſemus, idipſum didicimus

ab his, qui hecenarrauerant, qui & oſté

derunt, vbi oracula ceciniſſet, & lenticu

lam pariter exaere fabrefaétam, vbi reli

quia eius aſſeruarentur, inter alia verò

plura hoc retulerunt, quoda maioribus

ſuis audierat, eos qui oracula excipiebät,

plurimum in eruditos, à metri ratione

multis in locis exorbitaſſe; hancq; aſsi

gnant cauſam, cum multi illius verſus

menſura debita careant: tum vide licet,

quòd ipſo afflatu deſtituta ni recordare

tur Sibylla, que prius effuderat : ti quod

8- 4 nOta
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Agathias de

bello goto

ram lib. 1.

notarijob inſcitiam, ruditatemque à me

tri ratione exciderent. Itaque gentiles vi

ri aſſentimini vetuſta huic antiquiſsimeq;

Sibylle, cuius volumina tototerrarum or

be aſſeruari contigit, quº ſuper nè affiata

oraculis vos erudiet, quod qui dicuntur,

dij non ſunt. De Saluatoris autern noſtri

I E SV CH RISTI aduentu, & de his

omnibus, que his facturuserat, manifeſtè

pronunciat; quorum notitia nobis neceſ

ſaria quedam preexercitatio futura eſt,

ad ſacrorum prophetias virorum, &c.

che la dettagrotta della Sibilla ſtia ſotto la

città di Cuma il conferma etiamdio e Agathio

nel 1. libro delle guerre gottice, il quale haué

do racconto, eſſer stato portato vna parte del

teſoro di Totila Rè de'Gotti, d (uma per con

ſeruarlo ſicuramente, e poi chefuſſe Cuma anti

detta ſtrettiſſimamente aſſediata da Narſete

Eunuco, così adunque dice. -

Sub ea collisimpoſiti preſidij parte, que

ad Orientem ſolem vergebat, ſpelunca

eratvtrinq; patentior, & profunda, peni

tiſsima ſq; & ampliſsimis penetralibus,

voraginibuſq; immenſis,in abruptum de

ſcenderat,hanc ferunt Sibyllami":
- CIIM
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ſem illam, & magnum incoluiſſe, qua

Phoebo capta, & ſpiritu diuino diſtinéte,

petentibus futura pradiceret. Siquidem

Aenea. Anchiſe filio, tradunt ſe adeunti

“omnia prediziſſe, qua illi eſſentimpoſte

rum occurſura. Et ſpelunce caſtelli pars

quaedam ifinitebatur, quam ut dirueret

Narſes, ſecum tacitus verſando precogi

tarat, & hunc in modum peregit. Magna

vis hominum in ſpeluncae concauitates

immiſiitiuſsito; vt dolobra & inſtrumen

ta eiuſmodicetera ad lapides excindédos,

muroſo; demoliendosaccommoda ſecum

deferrent, ſenſimaue ſpelunce faſtigium

ea ex parte preciderent, qua preſidij fun

damenta obfirmarentur. Quo factum eſt,

vteotenus excindendo, edifici hi baſem

purgarent, ut prima ipſa fundamenta de

nudarentur, quibus nudatis, erecta ex dr

dine tigna ſubijciunt, quibus muri innixa

moles ſubſtinebaturne ſtatim rueret, vel

compages ipſa diſſolueretur, vel Gothi,

qua gererentur, celerius preſentirétonam

alias principio ſtatim ſartita iactura ſuis

mox rebus opem tuliſſent, de ceteroq; fir

miſsimis cuſtodijs omnia aſſeruaſſent, ne

itaq; omnino, qua fierent, hisinnoteſce

rent, neve deciſorum, & cadentium la

- -- - -- -- --- - -- -- - - pidum- - - -
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Meuio.

L. Piſone

Cenſcrino

Lattantio

Firmiano.

Gieſtino

maltire.

pidum fragor exaudiretur, ex altera ſu

periore caſtelli parte, quam maximeli

cuit, Romanus inferebatur exercitus, ita

vt concfamantibusvniuerſis, & ex adhor

tatione mutua per ſtrepentibus, pertur

batio quidem inie&ta hoſtibus ſit, & obſi

dio horridior reddita. Verum vbi iam mu

rus eo ſpacio, quo ſupra ſpecum porrige

batur, pendulus totus & ſublimis eſt fa

ctus, itavt lignis duntaxat incumberet

due ere&ta ex ordine ſolo collocabantur,

aridiore, & vndequaque collecta mate

ria, actignis ſuppoſita, igne inie&to con

fertim ipſi ſpecu exinfimo prodidere. on

de dalle già dette authorità ſe vede manifeſta

méte, che lagrotta della Sibilla no è nell'Auer

mo, come lo ſciocco volgo dice eſſere, ma ſotto

della città di Cuma. -

Della Sibilla della quale ragionato habbiamo

dagli ſcrittori è chiamata Cumea, e da alcuni

anco vien detta Italiana perche habitò in Cuma

città d'Italia, di cui Neuio nelli libri della guer

ra Punica ſcriue, & ancone fa nominatione L.

Tºiſone Cenſorino negli annali, e de'noſtri Lat

tantio Firmiano, e Giuſtino e Martire. Vo

glion alcuni che detta Sibilla profetizzaſſe poco

dopo della guerra di Troia. Queſta dicono che

fù quella che al pietoſo Enea prediſſe "coſe
di che
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di che Virgilio altamente ſcriue, 8ſendo ella di

diuino ſpirito ripiena, profetizò la venuta del

S.A L V A TO R E noſtro GI ES V C H RF

STo, li miracoli, che haueua d fare, la paſſio

ne, e morte che haueua dapatire, e diſſè anco

la glorioſa ſua reſurretione con tante particola

rità, che pare che tutte le coſe che ella diceua

le fuſſero ſtate preſenti, e che viſto copropri

ſuoi occhi l'haueſſè, e pure tante centenaia d'a-

mi auanti che haueſſero a ſuccedere vi corſero.

Sant'Agustino nell'eſpoſitione dell'epiſtole ad

Romanos fa di detta Sibilla mentione dicendo.

Fuerunt, & intergétiles Prophete in qui

bus etiá aliqua inueniuntur, que de Chri

ſto cecinerunt, ſicut etiam de Sibylla dici

tur, quod non facile crederem, niſi quòd

poetarum quidam, in Romana lingua no

biliſsimus, ante quan diceret ea deinuo

catione ſeculi, que in domini noſtri regni

ſatis concinere,& conuenire videntur pro

poſuit verbum, dicens.

Vltima Cumaci iam venit carminis etas.

cumgi aiit carmé Sibyllini éénemo dubitauerit

il che auanti di S. Auguſtino, Euſebio (eſa

rtenſe nel 4. lib. de uita Coſtantini, dechiarò,

e eſpoſe nel medeſimo modo il detto verſo di

Virg.

Vig egloga

- 4

Euſeb. in vi

ta Conſt. li.

4-
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Stratonicol

Veſco uo di

Cuma.

virg. Nelle collettanee di stratonico veſcouo

di cuma ſono notate in lingua greca tutte le pro

fezie di queſta Sibilla, che in verſo diceua le co

ſe, doue ſi uede apertamente che Virg. molti di

eſi traduſſe in verſi Latini. Quelle coſe che il

Profetta Eſaia diſſe della uemuta del CAteſia,

questa Sibilla medeſimamente profetizà, li cui

merſi greci così in Latino ſono ſtati traſlati.

cùm Deusab alto regem dimittetolympo,

Tunc terra omniparens fruges mortalibus egris

Reddet inexhauſtas frumenti, uini, oleiq;

Dulcia tunc mellis diffundent pocula celi,

Etniueo latices erumpent latte ſuaues,

dppida plena bonis, 9 pinguia culta vigebunt:

TNec gladios metuet, nec belli terra tumultus

Verùm pax terris florcbit omnibus alta;

(umq; Lupis, Agni per motes gramina carpét,

Permiſtique ſimul pardi paſcentur, 29 badi,

cum Vitulis Vrſi degent, armenta ſequentes

Carniuoruſq; Leo praſepia carpet, uti bos,

Cum pueris capient ſomnos in note dracones,

TNec ladent quonia domini manus obtegetillos.

Scriueno alcuni che detta Sibilla fuſſe da Ba

bilonia in Cuma uenuta, e che fuſſe ſtata figliuo

virg. lib. 6 la di Beroſo, che l'hiſtoria di Caldei ſcriſſe: Il

Dciphoben, che non così dice Virgilio nel ſeſto dell'Eneida,

però
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però che chiama queſta Sibilla Deiphoben, º il

padre Glauco, ch'era ſacerdote, 29 indouino d'

Apolline, e di Diana, il quale glauco fù figliuo

lo d'Antedone Cumano, di cui fa métione Mar

tiale;onde s'ingannano quelli, che credono che la

Sibilla Cumca, e Cumana, ſia vna coſa isteſſa,

percioche la (umea fiorì nel tempo che Trota fù

da Greci ruinata chefù a punto negli anni del

mödo 1786. 3 anni 1:75. auanti la Natiuità

di Chriſto, della quale Virg, ſcriue. e ZMa la

Cumana fine tempi di Tarquinio Priſco, che

fiorì negli anni del mondo 3355. innanzi Chri

fio 624. ch'erari paſſati 136. dell'edificatione di

Roma, tal che la Cumana fà dopo la (umea

anni 551. Queſta Siblilla Cumana nacque nella

città di Cuma, e da Suida e da altri ancora è

chiamata.Amalthea, e fà quella che portò due

dere à Tarquinio Priſco (ò com'altri dicono a

Tarquinio Superbo) noue libri per liquali ella

domandò 3eo. Filippei d'oro, ma parendo al Re

il prezzo eſſere grande non gli volle, é ella ſde

gnata n'abbruciò tre d'eſſi e di nuouo il ſeguente

dì fece inſtanza ſe voleua Tarquinio comperare

gli altri ſei che l'erono remoſti, e dimandando il

medeſimo prezzo d'eſſi parendo al R è la diman

da più ſcioccha della prima la ſcherni, onde di

nuouo n'abbrucciò tre de i ſei. Doppo l'altrº

giorno proteſtò a Tarquinio ſenò gli daua"
Cbe

figliuolo di

Glauco.

Sacerdote

Martialli 4.

epig so.

Varrone, e

Suida dico

no che fuſſe

Tarquinio

Priſco ilci e

Afferma

Lattantico

Firmian o.
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che l'haueua domandato, che ſimilmente abru

ſciarebbe quegli altri tre. Marauigliato di ciò il

R è della determinattone è confidanza ſua, pa

rendogli in eſſi eſſere qualche gra miſterio com

Plin. li. 13.

cap. 13.

Solino.

però per quel prezzo i tre ſoli, li quali libri eſ

ſendo ſerbati nel Campidoglio fà trouato eſſere

ſcritti in quelli tutti i fatti della potentia di Ro

ma, il che furono con maggior diligenza conſer

tuati, e quando accadeua recorrettano a quelli

per ogni loro conſiglio quaſi ad vn'oraculo: dice

Tlinio che detti libri non furono più che tre e

che abruciò ella i due, e per quell'ono, gli die

de Tarquinio quel che haueua per tre domanda

ito, e che il terzo arſe con il Campidoglio a tem

pi di Silla. Il medeſimo afferma Solino dicendo.

Ab Euboenſibus Cunia: ibidem Sibyllae

ſacellum eſt, ſed eius, quae rebus Roma

nis quinquageſima Olympiade interfuit,

cuius librum,ad Cornelium vſque Syllam

Pontifices noſtri conſulebant. Tuncenim

vna cum Capitolio igni abſumptus eſt -

Nam priores duos Tarquinio Superbo

i" pretium offerente quam poſtula

at ipſa exuſſerat, cuius ſepulchrum in

Sicilia adhuc manet. Delphicam autem

Sibyllamante Troiana bella vaticinatam

Boethus perhibet; cuius plurimos verſus

operi ſuo Homerum inſeruiſſe manifeſtat.

- Hanc
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HancHeriphylen Erythreaannis aliquot

intercedentibus conſecuta, eſt Sibyllaque

appellata eſt de ſcientie parilitate, qua in

ter alia magnifica Lesbios amiſſurosim

per1ù maris multo ate premonuit, quam

id accideretita Cumaná tertio fuiſſe poſt

hasloco, ipſaaeui ſeries probat, &c. Var

rone graue ſcrittore dice che la Sibilla che ven

dèi libri a Tarquinio, fuſſe ſtata l'Erithrea.

Marciano Capella ſcriue che in Cuma profetizò

la Sibilla Erithrea, 29 anco la Tºbrigia, perlo

che ſe può credere che quiui veniuano le donne

profeteſſe per acquiſtare maggiore perfettione

, per cauſa dell'oraculo d'Apolline, ondepoi dalla

città di Cumafurono chiamate cumee, & Cu

mane. Plinio è teſtimonio che tre Sibille hebbe

ro le ſtatue in Roma, cioè la Cumana, la Del

fica, e l'Eritrea. Aristot. nel. lib. de natura

miraculis (ſep::: ſuo ſia già che ſi dubita) fa

di dettagrotta della Sibilla, ch'era nella città di

Cuma mentione Cics:::lo. Cuma Italia ciui

tas eſt, in qua, vt ci rum eſt,Sibylle fatidi

.) ca ſub terra quidam ſubterraneusthala

l

i nem degiſſe inquiunt. Caeterum clim qui

il demhac Erythraa ſità quibuſdam Italia

; accolis Cumea, ab alijsverò Melaehre

, na appellatur. Lattantio Firmiano, e Sant'-

muspanditur, quam diutiſsimè ibi Virgi

«Augu

Varrone,

Marciano

Capella

Ariſt. de ad

mirandis

auditioni

bus nu 91.

La&antio

Firmia. de

vera ſapien.

cap. 19. &

lib. 4. inſti

tut. cap. 6.
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S. Augu de

ciuit. Deili.

18. cap. 6.

Ammiano

Marcellino

nell'hiſt.

Giuliano

Apoſtata

Imp. fece

abruſciare

tutti i verſi

della Sibilla

Cumea.

Auguſtinoancora notano che la Sibilla Cumana

fra l'altre coſe appertinenteno alla nostra reli

gione di Chriſto così profetizè.

In manus iniquas infidelium poſtea veniet

& dabunt Deo alapas manibus inceſtis,

& in puro ore expuent venenatos ſputus

dabit vero ad uerbera ſimpliciter ſanétti

dorſum, & colaphos accipiens tacebit,

ne quis agnoſcat, quod verbum, velvn

de venitvt inferis loquatur, & corona ſpi

nea coronetur. Mortisfatum finiet trium

dierum ſomno ſuſcepto, & tunc a mor

tuis egreſſus in lucem veniet primus re

ſurre&tionis vocatis initiurn oſtendens vi

tā enim vobisacquiſiuit morte ſuperata -

TNarra Ammianoe Marcellino nell'hiſtoria

che l'Imp. Giuliano e Apoſata fece abruſciare

tutti i verſi della Sibilla Cuinea. -

EPI
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E P IT A F F II, ET IN SCRITTI Q.

ni ritrouati in Pozzuolò, Cuma,

Baia, Miſeno, e luoghi con

uicini in dinerſi tempi.

a Cap. 3o.

In Pozzuolo.

- º I -

I M P. CAE SAR DI VI HA D RI A N I FIL.

D I VI TRA I A N I PATR I CI N 5 P O S

D I VI N E R V AB PR O N E P O S T AEi,IVS

HA D R I A N VS ANTONINVS A V G PIVS

P O N T. MAX. TR I B. P O T. II. G O S. II.

D E SI G. III. PP. O P V S P I L A R V M V I

MARIS CON LA PS VM A Divo PATRE

º sv o P. PRo M1 SS VM RE sTITv IT.
- 2

D D. - NN. I M P. CAE S. TRA I A N VS. P P.

INVICTVS AVG. MVRIS CVRIONENSIBVS

AE D I FIC IIS PR O VI D E N TI A s v A

IN STI TV IT. I Is A T Q. E R E CT Ps

P O R TA M PVT E O LAN O R V M H E R.

C V L E AM VO CARI I V ss ER E.

3 -

I M P. CAE S. L. S E P TI MI VS S E V E R V S

PI VS PERTINAx AVGVSTvs. ARAB1C.

A D IA B. PARTHICVS MAXIMVS TR I B.

P O N T. l X. I M P. X II. C O SS. I I. PP.

PR O CO S. ET I M P. CAE S. M A R CV S

A V R E L I VS A NTON IN VS PIV8 AVG.

TR ( B POT. I I I I. PR O COS. E. v1As,

JR E sT IT. A PVT E O L. - - - - - -

R I A P.

A
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I M P. CAESAR D. N E R VAE F. N E R V A

TR A IAN V S G E R MAN I CV S P O NT.

M A X. TR I B. P O T. VI. I M P. II CONS.

I I I I. P. IN CHOAT A M A D. N E R VA

P A TR E ..... . S VA M PER FI CI ENDAM

CVRAVIT',

- 5

CA LP VR NI V S L. F. TEMPLVM A V GV,

STO CVM ORNAMENTIS D. D.

º 6

L. C o CC I E IV S L. C. P O STVMI L.

AV CTV S A R C H IT E CTI.

- 7 -

HE R C VL I GILI O IN VI CTO SANCTO

S A C R. V O T O SVS C E P TO L, CR AS

SV S D E SV O F.

3 ;

I O V 1 CV ST O DI SA CR. EX IN D V L

G E N TI A DO M IN O R V M SV C C E S

SVS P V B L I CV S M VN I CI PI V M. . . . . .

A S..... S E R. AE D E M CV M PO RT I

C I B VS A S O LO SV A P E C. F E CIT

IT E M M EN S A M: ET A RA M D. D.

- 9 -

p R O SAL VTE, ET VI CLO RI A AVGV

ST O R V M D EO M A GN O GEN I Q CO

L O N I AE PVT E O LA N O R V M, ET PA

T R l AE SVAE Q A VR E L I VS H E R

M O DI O N S E V i R. A V G V STALIS, ET

C VR A TOR. EORVM. E X TR V X IT. ET

D ON VM DAT L D. D. D.
I O -

AED IL COLO N. evrsolaso".
- . . . º - A
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I 1

| A B COLONIA D E D V CTA A NN O XC.

N. E V F ID I O N. F. M. PV L LI O D VO

VIRI P. R VTI LIO C. M. MALLIO COS.

of Rvm lex ii

- I 2

o. FILIvs L. FILI vs R v Fvs, ET Q.

A C R I E L vs Q. FIL IVS CE LE R.

P R AET O R D VVM VI R. LAN A RIAS,

ET Q V AE IN HIS sv NT sv A PEQVV

N I A F E Cl T VT E X EO V E C TIGALE

Q V O TANN I S C O L ON I S MVLSVM,

ET CRV ST V M NATA LE CAESAR IS

AV G. D AR E TV R. -

I 3

| D. M. MARTIAE MARCIANAE ANCHA
R II PR O CV L VS, E T PR O CV L IA

N VS M A TR I SAN TI SS. -

I 4 -

TR E BONIA. GERMAN A. S O R O R

V NA. CVM FIL I S. S VIS -

ET CO H E RED I B VS -

FR A TR I D VL CIS SI MO.

M A RIAE L. F. PR O CV I, AE -

MARIA L. F. PR O CI I. LA i

S O R O R I P Il S SIM. -

' NO MI NE svo. ET 2

MA R IAE. M VS AE MA TR I S. ET

M A R IAE. CAE CILIAE. PRO CILL AE

FILIAE. SVAE. E T -

M. CAE CI LI. CAE CILIANI

M A R I TI. S VI

L D D. D. - ...
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I 6,

- D. M. -

CALI, IN I CI. VI X IT. AN N. XXIII. , ,

M EN SE S. VII. D I E S. XX.

CASSIA.... N I C O M E D | A ,

ET C AL L IN I C VS

P A R E N T E S. P. ,

FI LI O ....PI E N TIS SI MO

ET C A R I S SI M O -

17

- . . . . . . . CAESAR I DIV [ ..... -

- - - - - - H I C N E P O TI, D I VI.... e

- ..... O N IN O, A V G. PI O . . . .. . . . . .

- .... SILO NI A. FL A VI...... a

...... v PER CETERA. BEN. .... ,

« . . . . . VS. PIL A RVM VI C... . . . .

- - - - - - SV O. MVN V M.......
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- I 8 - - -

D. L. M. .

NON FV I. R VI. M E M IN I.

N ON SV M, NON CV RO

P E TI LIA. N E A P.O L I TAN A. A N.

N O R VM XVII. H I C Q V IE.

SCO. C. M A R CI VS. C. i - ,

PETILIA. D E CI M AE. LI. -

B ER TAE. D VL CISS I MAE. . . .

-

In Cuma. I -

º .

TI. I V L IV S B AL BIV S. FRAT E R .

VN A. CV M. FII. IS, S V IS e -2-

E T. CO H E R E D I B vs. . . . .

S O R O R I D VL CISS 1 M E . . . . .

2 s P.
- . .

-

-
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S. P. Q. N E AP o I, ITA NVS

l) D. I.. A R R VN TI O., L. F.

GA L. BAE B I O C E N S O R I

R E ( R V B. N E A P. i

3

H I C. E ST. P O S IT A. -
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Plin.li. 53°

cap. 9.

plinio lib.9.

cap. 23.

Dione li 54

laſciar in dietro di dire, della Grotta che ſi và da

Napoli a Pozzuolo, e della ſepoltura di Cirgi

lio, per eſſerno coſe tanto famoſe appreſſo degli

Scrittori, acciò che di queſta noſtra fatica reſti il

curioſo Lettore ſodisfatto. Ritornando a dietro

alla via che conduce à Napoli da Pozzmolo,e ca

minando ſi giunge al monte Pauſilipo che par un

promontorio ch'entra nel mare verſo Mezogior

mo, che fa molti ſenilo che cauſa, che tutta la

coſtiera ſia piaceuoliſſima, e diletteuoliſſima per

li tanti liti che vi ſono . E queſta ameniſ

ſima falda di monte tuttapiena di giardini, e di

frutti, e di belliſſime ville, e luoghi eſpoſti al ma

re, e ne ſuoi liti ſi veggono infinite habitationi

antiche disfatte dal tempo. Nomina Plinio

queſto monte Pauſilipum, nel qual delitioſiſſi

mo monte hebbe (eſare vna belliſſima villa ci

le piſchiere dentro le quali fà gittato da Pollio

ne Vedio Caualiere Romano vn peſce che viſſe

L X anni. Fù Vedio Pollione Signore di detta

villa, e nel detto luogo teneua i viuai delle Mu

rene ch'erano autezze à mangiare carne huma

na, e queſte ſoleua egli nodrire ne viuai, e a tutti

quelli ſchiaui ch'egli giudicaua degni della mor

tegli gettaua tra loro a eſſer mangiati. Queſto

hauendo vna volta menato ad vn ſuo banchetto

Augusto, é hauendo vno de ſuoi ſchiauiſpez

zato vn becchiero di chriſtallo commandò toſio

s - ſen
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ſenza hauere alcun riſpetto al conuitato Ceſare,

che colui foſſe gittato tra le Murene, 3 eſſen

doſi quel giouanetto ſchiauo gettato di piedi d' -

e Auguſto, e ſupplicandolo humilmente Augu

stoſi forzò da prima di perſuader'à Vedio, che

per niente non voleſſe far tal coſa, ma vedendo

che tutto ciò era vano, horſu adunque (diſſè) fa

venire vnpò quà tutti quei bicchieri, ch'hai di

queſta ſorte, e che ſono di alcun pregio accioche

di eſſi ci ſeruiamo, eſſendo ſtati portati gli rup

pe tutti, accioche i ſuoi ſchiaui per alcun misfat

to di eſſi non l'haueſſe Pollione fatto morire,e co

sì venne à tor la coſa in pace. C'enuto poi a

morte Pollione laſciò molte coſe ad amici, ma

ad Auguſto laſciò gran parte dell'heredità ſua,

& in particolare queſta ſua villa, onde da que

ſto ſe può giudicare quanto ſia queſto monte ec

cellente e bello, e maſſimamente per diſcacciare

la triſtezza, e malinconia degli animi infermi

per la qual coſa ha il ſuo nome Greco, percioche

ravra, riſuona il Latino quies, 6 Aſſam

vuol dire meſtitia. Taglia eſſò monte la via da

Pozziolo a Napoli, e parimente dalla Torre

di Patria, la onde ſe non vi fuſè ſtata cauata la

Grotta, è per dir meglio la via per il mezo delle

viſcere del detto mite, ſarebbe neceſſario a chi

voleſſe paſſare a Napoli quindi lungo viaggio fa

re,ca
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re, caminando intorno eſſò monte, è vero fatico

ſamente ſalir ſopra quello, per eſſere molto re

pentino, ma con molta ageuolezza ſi paſſaper

detta strada con grande artificio, e ſpeſa cauata

nel mote queſta Grotta,è da Strabone Spelunca,

chiamata dicendo Extat,& his in locis intra

móté effoſſa ſpeltica,in Dicearchie,Neapo

liſo; medio, ſicut altera Cumas tendens

faéta, in qua via obuijs curribus peruia,

multispaditur ſtadijs. e ſuperna ait mò

tis parte exciſis multifaria feneſtris,lumé

in profunditatem infunditur. E dettagrot

ta di lunghezza d'on perfetto miglio, e la ſua

larghezza, è tale che vi poſſono paſſare tre car

ri incontrandoſi, e di paſſo in paſſo il lume pene

tra al fondo per li ſpiracoli,efeneſtre, le quali in

molti luoghi ſono tagliate nella parte di ſopra

del nsonte. Narra Seneca che ne ſuoi tempi

era detta grotta aſſai oſcura, e così egli nella

L V I I I. Epiſtola ſcriue. Cum à Baijs de

berem Neapolim repetere, & facilè cre

didi tempeſtatem eſſe, ne iterum nauem

experirer, & tantum luti tota via fuit, vt

poſsim videri, nihilominus nauigaſſe.

Totti athletarſi fatti in illo die,perpetiédi

fu t, coeromate nos bapta excipit in Cry

pta Neap litana,nihilillo carcere logius,

riihil illis iaticibus obſcurius, quae nobis

- praſtant
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praſtant: non vtnos per tenebras videa

mus, ſedvt ipſas Ceterum etiam ſi locus

haberet lucem, puluis auferret,in aperto

quoque resgrauis, & moleſta, quid illici

vbi in ſe volutatur, & cum ſine vllo ſpira

mento ſit incluſus, in ipſos, à quibus exci

tatus eſt recidi. Duo incommoda interſe

cótraria ſimul pertulimus eadem via, eo

dem die, &luto, & puluerelaborauimus,

aliquid tamé illa mihi obſcuritas quod co.

gitarem dedit, &c. Fù queſta grotta da Al

fonſo d'Aragona I. di queſto nome Re di Na

poli alquanto allargata, 3 vi fece fare alcuni

ſpiracoli, accioche ſenza paura vipoteſſeropaſ

ſareli viandanti, ma a tempi noſtri fà per ordi

ne, di Carlo V. Imp. fatta fare più larga, ci al

ta, & in ſilicata della maniera che hoggi ſi

vede ». In vero ella è coſa di grande artificio,

e di ſpeſa, che non meno marauigloſa. Da chi

fuſſe ſtata fatta detta grotta, diuerſe ſono l'opi

mioni, peroche alcuni vogliono che fuſſe ſtato,

Baſſo, altri dicono che la faceſſe L.Lucullo,è che,

apportano vna authorità di M. Varrone, le qua,

le parole non eſſendo da eſſi ben inteſe,è ſtataca

gione che fuſſero inciampati in ſi fatterrore, le

parole di Varrone ſono tali.

Etenim hac in curia laborare aiebat .

M. Lucullum, & piſcinas eiusdeſpiciebat,

- S quòd

M.Varrone

lib. 3. cap.

17. de reru

ſtica.
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r

quòd eſtuaria idonea no haberet, acin re

ſidem aquam, & locis peſtilentibus habi

tarent piſces eius. Contra ad Neapolim

L. Lucullus, poſteaquam perfodiſſet mò

tem, ac maritima flumiua imminiſſet in

piſcinas, qua reciproca fluerent ipſe Ne

ptuno non cederet de piſcatu, factum eſt

enim vt amatospiſces ſuos videatur pro

pter aſtus eduxiſſe in loca frigidioravtA

puli ſolent pecuarij, quòd propter ca

lores in montesſabinospecus ducunt,8cc.

Di più contra coſtoro ſe può anco riſpondere,

che ſi tal opera l'haueſſe fatta L. Lucullo n'haue

rebbe fatto memoria è Tito Liuio à Plutarco,

che tanto accuratamente ſcriſſero gli edifici, che

da lui furono fatti. Di Baſſo appreſſo gli ſcritto

ripochiſſime coſe di lui ſi leggono per eſſerſta

to di poca iſtimattone, gº a tempi noſtri ancora

dura il grido del ſcioccho volgo credendo che ſi

eccellente opera fuſſe ſtata fatta da virgilio per

arte magica: la onde Franceſco Petrarca eſſen

dovn giorno in compagnia del Re Ruberto, e

paſſando per la detta grotta fù dimandato dal

Re ſe egli era vero quel che ſi diceua che Virg.

haueſſe fatta talgrottaper arte magica,dice che

egli riſpoſe non hauer mai letto che Virg. fuſse

ſtato mago, la qual riſpoſta eſſendo piaciuta al

detto Re,ſoggiunſe che le veſtigie dell'opera mo

: ſtraua
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frauano che fuſſe ſtata fatta con ſcalpelli di fer

ro, e non per arte Magica, lo detto fatto rac

conta il predetto Petrarca, lo che così egli nelle

opere latine ſcriue . . -

Inter Falernum,8 mare mons eſt ſaſeus

hominum manibus confoſſus, quod opus

incultum vulgus à Virgilio magicis canta

minibus factum pntat. Ita clarorum fa

ma hominum no veris contenta laudibus,

& ſape etiam fabulis viam facit, de quo

cùm me olim Robertus Regno clarus, ſed

ingenio, acliteris praeclarus quid ſentire

multisaſtantibus percuntatus eſſet, huma

mitate fra tus Regia, qua non reges modo

ſed homines vicit, iocansnuſquam mele

Petrarca,

giſſe magum fuiſſe Virgilium reſpondi

quodille ſereniſsima frontis nutu appro

bans, non illic magici, ſed ferri veſtigia

confeſſus eſt. -

ºperò opinione di molti ſauij e dotti ſcritto

ri, che dettagrotta fuſſe ſtata fatta da Cocceio,

di che Strabone così dice ».

Atqui hiſce annis,cum Auerni luci ſuc

“cideritAgrippa,locis per pulchra ador

natisadificia, conciſaq, deinde vſq: Cu

mas ſubterranea foſſa, omniaillafabule

apparuerunt. Cocceium eam quidem c3

didiſſe foſſam, memoria proditum eſt, Se

-- --- -- - S 2 eam

Strab.lib. 5.
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eā que ex Dica archia extat Neapolimad

Baias, quoddamodo cum ſecurum ſermo

nem,qui pximè de Cimeris explicatus é.

chi ſia ſtato hora queſto Cocceio non ardiſco

di certo dire ſe fuſſe M. Cocceio auo dell'Impe--

radore Nerua, che fù eccellente architetto che

acquiſtò grandiſſima laude per hauere portato

l'acqua in Roma, è pure che fuſſe altro Cocceio

baſtaperò di dire che l'autore, che fece queſta

opera così degna fuſſe ſtato,ci Illuſtre e ricchiſ

ſimo huomo. Raggionando vn giorno con il Re

uerendiſſimo Paolo Regioveſcouo di Vico( Pre

lato aſſai dotto e da bene) che ſentiſſe del autore

che fatto haueua detta grotta m'accertò eſſere

ſtato Cocceio, 6 in vn medeſimo tempo me re

citò quattro verſi che egli ſi ricordauahauer let

to à vn libro di non sò chi Poeta,e ſono queſti.

º i

Piſcera quis ferro eſt auſus prorumpere montis,

Cautibus in duris quis patefecit iter ?

Cocceium, verum eſt, ſaxum montemſ, cauaſſe

Vana4; iam ceſſet fama Luculletua. -.

Tice Donato, 2 afferma anco Seruio, che

Z'irgilio eſſendo d'anni L 1 I. deliberò poner fi

ne alla ſua Eneida, che XI. anni v'haueua con

ſumato, e così deſiderando emendarla, delibe

rò d'andar in alcun luogo remoto della Grecia,
- - doue
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l

douehaueua determinato di volere per tre anni

continui vasare per emendarla, 6 eſſendoſi per

queſt'effetto meſſo in viaggioſcontrò in Athene

Auguſto Imp. che ritornaua dall'oriente per

venir à Roma, e così liparue di far compagnia

ad Auguſto in honor del quale compoſto haueta

dett'opera, ma ammalatoſi per ſtrada, egºttº

in la città ei Brindeſi fra pochi giorni poſe fine

al corſo della vita a 22 di settembre nell'olim

piade 19o, benche dica seruio che in Taranto

città di calauria moriſſe. Laſciò il detto Poeta

in teſtamento che le ſue oſſa fuſſero ſepolte in la

città di Napoli,doue egli haueua viſſuto luºgo

tempo, nella quale città eſsendo egli divent'ottº

anni vi compoſe la Buccolica ad imitatione di

Teocrito in honore di Pollione ſuo amiciſſimº?

la recuperatione delli ſuoi campi già partiti º

claudio, 3 ad Arrio Centurioni, nella quale vi

poſe tre anni, e nella medeſima città ſcriſſe la

Georgica ad immitatione di Eſiodo in honor di

Mecenateper fauor del quale fà amiciſſimo di

Auguſto, e ci conſumò ſette anni, ond'eſſendo

quaſi vicino alla morte di ſua mano fece l'infra

ſeritto Epitaffio, 6 volle che nella ſua ſepoltu

fuſſe posto.
- - - a - - è

Mantua megenuit, calabri rapuere; tenetnic

Parthenope, cecinipaſcua, rura, puces,
- Furo
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Furono l'oſſa del detto Poeta (come Tonato

dice)per ordine d'Auguſto portate in Napoli co

sì come egli haueua laſciato in teſtameto, le qua

li furono ſepolte, ſopra della entrata della grot

ta che ſi và a Pozzuolo la qual ſepoltura hanno

voluto alcuni, che fuſeauanti l'entrata di eſſa

grotta venendo a Pozzuolo, ou'è vna picciola

chieſa, ma la verità è che la ſepoltura già detta

ſtia all'eſcita di eſſa nel deſtro lato oue ſi vede

vna nobil Chieſa, e monaſterio de frati Cano

nici Regolari, onde me marauiglio che ne il

Biondo, ne il Razzano la poteſſero ritrouare,

poiche hoggi dì stà in piede benche non di quella

magnificenza che ſtaua prima, poi che tutti li

ſuoi mami che v'erano per ornamento del luo

go,ſono ſtati tolti via deringordigia degli huo

mini, e così hoggi altro non ſi vede che vna ca

pelletta inuolta à lamia quadra, dentro ſi veggo

no i luoghi de'nicchi, oue poteuano ſtare, e nel

mezo non ha molti anni che ſi vedeua vn bel pie

deſtallo in marmo con quattro colonnettc mede

ſimamente di marmo bianco, lequali ſoſteneua

novn'vrna,nella quale erano ſcolpiti li detti uer

ſi che Virg a ſe ſteſſo vi compoſe. All'incontro

fuor di detta capella: v'è vno Epitaffio di mar

mo bianco, con queſti verſi ſcritti moderni.

Qui cineres tumulo hac veſtigia?códiturolim

Ille boe qui cecinitpaſcua,rura, Duces:

-
Ma è
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e 7ta è coſa degna da non tacerſi d'vn albe

rogroſſo di Laoro che nella ſommità della cupu

la di detta capella, è naturalmente nato, per

cioche le ſue radici ſi veggono che ſtanno attac

cate alle fiſſure del muro, onde pare che lama

drenatura l'habbia fatto naſcer detto Lauro co

me per ſegno che iuigiace la cenere di quel grà

poeta ſtupore del mondo, º oltre di queſto tut

ta la detta capella ſi vede coperta,e di mortelle,

e di bedre che fanno vna belliſſima viſta, ilche

rende marauiglia ad ogni vno che cºſidera il luo

go, & àme pare che ſimili coſe l'haueſſè iui la

naturaprodotte, ſi per ornar il luogo ai vn tan

to grande huomo, com'anco per mostrare la

grandezza ſua, poiche vedendo eſſere ſtato il tu

molo dieſſo Poeta ſpogliato degli belli e ricchi

marmi, ha voluto che non li mancaſſe honore, e

ch'ogn'vnoreſpettaſſe il detto luogº. Eſſendo ſei
anni ſono andato di diporto in queſti luoghi, in

capagnia del ſignor Geronimo Colonna, º del

IDottore Febio di Giordano, e di D. Paolo Por

tarello perſone tutte di molto ſapere e di gran

dottrina ornati, o inueſtigatori dell'antichità

così il ſignor colonna, volle che ciaſcuno di nai

di là non partiſſero,che prima non haueſimo fa?

to in lode del detto Lauro alcuni verſi. E per

che io di tutti quanti era il più giouane º diſſe

che per regola leggale à me conueniua dire pri

- - s 4 ma, e
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ma, e così fra poco ſpatio di tempo vi feci queſti

verſi. - - - - -

vt virethec Laurus tumuli,et ſupoſſaMaronie

Sic viret illius gloria fama decus.

e Ata non eſſendoſi contentato del detto diſticho

volſe che ne faceſſe vn'altro, e così fece l'infra

ſcritto. - - . . .

guod ſacri vatis cineres tumulumque Maronis

Sponte ſua hic viridis Laurus adulta tegat

Indicat, 6 muſis, & diuis ſemper amctum

Virgilium ſperet cui forenemo parem.

Appreſo il ſignor Fabio diſſe così.

Buſtavbi gridiloquiſteterat,tumuli, Maronis

Vaſtaq; ſeclorum pondere ſaxa ruunt.

Delphica formoſis increuttfrondibus arbor.

Atq; iniuſsa ſacra explicatalta comas.

TNe tanti cineres vatisſine honore incerent

officium praſtat Laurus amica ſuum.

finito chehebbe di dire ilſignor Fabio D. Paolo

preſe à diree ».

guòd ſuperhic tumulii creut Parnaſia Laurus

Sponte ſua, maneſſ;pio,ata; oſa Maronis.

- - Atque
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Atque loci genium viridanti protegat vmbra,

Diuini vatisſignatreuerenter honores

Pt qin nemo antè illum, nec poſterit vnquam

gui ſic rurisopes, tali velcarmine Reges,

Diceret. illius vigeat per ſecula nomen

Laurus, vt hac tumulo folijsfrondétibus extat,

obſeruatſ, memor ſacri monumentapoeta.

e Molti dotti Epitaffi furono da eccellètihuo

mini fatti nella ſepultura di ſinobiliſſimo Poeta,

li quali perche la materia lo ricerca li porremo

quì, per teſtimonio di ſi celebre, e gran Poeta .

EX ARGVM E NTO VIRGILIANI

a -, Diſtichi. . .

- Aſclepiadius I. -

Titiron, ac ſegetes cecini Maro,et arma virili;

Mantua megenuit, Parthenope ſepellit.

Euſthenius II. , e,

- virgilius iacet hic, qui paſcuauerſibus edit, -

Ètruris cultus, & Phrygis arma viri.

Pompeianus. III. . .
-- - - - « « - - a

gui pecudes, qui rura canit, qui prelia vates,

In Calabris moriens hac requieſcit humo.

- Maximianus IIII. . .

Carminibus pecudes, i rus,gi bella canendo

2Nomen inextintum Virgilius meruit.

-, Vita--
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Vitalis V. -

Mätua mi patria énomé Maro,carmina Sylute

Rurali, cum bellis: Parthenope tumulus.

- Baſilius VI.

“ Qui ſyluas,6 agros, i prelia verſibus ornas,

Mole ſub hacſitus eſt ecce poeta e Maro

Aſmenus VII.

Taſtorum vates ego ſum: cui rura, ducesſi;

Carmina ſunt: hic mepreſit acerba quies.

" Vomanus VI II. -

Aſyluis ad agros, ab agris adpralia venit -

Muſa Maroneo nobilis ingenio.

Euphorbus 1X.

- Bucolica expreſſi o ruris praecepta colendi.

Mox cecini pugnas, mortuus hic habito

-. Iulianus X.

Hic data Virgilio requies, qui carmine dulci.

- Et Pana, 6 ſegetes, 6 fera bella cant

- -- Hilaſius XI. -

Paſtores cecini: docui qui cultus in agris.

Pralia deſcripſi,contegor hoc tumulo.

- - - Palladius XII. s .

conditus hic ego ſum, cuius modo ruſtica Muſa

Ter Siluas,per rus venit ad arma virum.

- - , - e - - -

Eorundem XII.ſcholaſticorum epitaphia

P. Virgilii Maronis per tetraſticha.

- -

- . , vita
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v I T A L I S I.

Prima mihi Muſa eſt ſub fagiTityrus vmbra.

Ad mea nauus humum iuſa colonus arat.

Tºreliali; expertos cecini Troiana Latinos. . .

Fertq, meos cineres inclyta Parthenope.

Baſilius II. -

Hoc iacet in tumulo vates imitator Homeri, A

gui canit.Auſonio carmineprimus oues.

Ad cultos hinc tranſitagros. Aeneidos autem

Non emendatum morte reliquit opus.

- - - Aſmenus III. -

Bucolica Anſonio primus qui carmine feci,

Moxpracepta dedi verſibus agricola.

Idem cum Phrygibus Rutulorum bella peregi ,

Hunc mihi defuntiofata dedere locum . . ti
Vomanus IV “aliasvo

- uianus,

Tityrete Latio cecinit mea fiſtula verſus: -

Tºraceptisi; meis Ruſticusarua colit

Ac, ne Muſa carens vitiis Aeneidis eſſet,

º Perfida me celeri fata tulere nece.

Euphorbus V.

Romuleum ſicula qui fingit carmen auena

Ruricolasſ; docet, qua ratione ſerant:

2uiq; Latinori, memoratfera bella: Phrygasſi:

Hic cubat, hic meruit perpetuam requiem.

- Iulianus VI.

guipaftoraliperagrauitaManla Muſa,

- - Ruraſ;º - - - - -
- -
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ruraque, é Aeneaconcinitarma Maro, ,

Ille, decà luſtrisgeminospoſtduaaddidit anno

conceſſit fatis, & ſitus hoc tumulo eſt.
Hilaſius VII.

ti se tibi virgilius, domus eſt eterna ſepulto s

gui mortis tenebras effugis ingenio.

M gnalium carmen qui profersore Latino.

Et cultus ſegetum, bellai; ſeua ducum.

Palladius V l II. '

primus ego Auſonio paſtorum carmina verſu

(ompoſui, dº quoſint rura colendamodo.

Poſt,quibus.Aeneas Rutulos ſuperaueritarmis

vatisrelliquia ha cpia terra fouet

Aſclepiadius l'X.

sicaniusvates ſiluis, Aſcrausin armiº,

Meonius bollis ipſe poeta fui. -

Mantua ſervita preclari iattatalumni.
Tarthenopefamam morte Maronis habet.

Buſthenius X.

guiſquiseſrextremi timuli lege carminis, ho

Hac egovirgilius ſum tumulatus humo.(ſpes

guipecudum pariter, qui cultumfertilis agri,

Mox.Anchiſiade bella Ducis cecimi.

- Pompeianus XI.

pirgilio mihi nomen erat quem e Aſantuafelix

Èdidit. hic cineres vatis, & oſſa iacenº

cuius in eternum paſtoris fiſtula viuet

Rgſtica, moxeadem Martiacalliope.
e VMaxi
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Maximianus XII.

Carmine bucolico nitui: cultoribus agri

Iura dedi. cecini bella Latina ſimul.

Iamque ad luſtra decem Titan acceſſerat alter,

Cum tibi me rapuit, Mantua, Parthenope.

De'moderni vi ſono, queſt'altre inſcrittioni

fatte da gentiliſſimi ſpiriti di tempi noſtri in la

ſepoltura di detto Poeta, e ſono liſieguenti.

M. AntonijCaſanoua.

Dicite, qui ripas Minei coluiſtis olores, A

Vobiſcum exorta eſtgloria Virgiliſ?

Dic mihi Parthenope, ſic ſis pulcherrimasèper,

Virgiliis ne tuo decidit in gremio?

Bt neruit, cui contigerat naſci interolores,

Inter Sirenum decubuiſſè choros,

Ex Franciſci Mauri Maidenſis Elegia:

Hfe ſitusille Maro eſt, toto qui viuit in orbe,

cuiusiam cineres ſcriptaque numen habent.

fiume ſemper tumulum ſpettares floribus apti,

Et lauri hancpulchram fronde virere noua:

Alicitata; fouet carmen iuueneſque,ſeneſque:

Delius hoc mirum(ſicputo)fecit opus.

º Tig
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Tu flores nelade ſacros, ſed diſce utator

Huic vatum magno ſoluere vota Deo:

Teruigil hic ſerpens caleſtia munera ſeruat:

Atfugit inſontes, perpetuoque latet.

si pietas est vlla tibi, ſuſpiria ab imo

pettore duc: lacrymis mollior ora riga.

Mors iuuenem rapuit, qui uiuere ſecula dignus,

TN9ndum perfetta parte laboris, erat.

Ipſe tamé mirare opus hoc,lauda illud Apellis:

viuit enim magnegloria (alliopes.

Io. Matthei Toſcani.

prirgilium calo Phabus demiſt, uteſſet

Meoniam poſſet qui ſuperare tubam,

Se uinci ut ſenſit, tunc emulus ipſe canorum.

e Ante diem Stygio merſit in amne caput.

e -

F. Marij Moiſe

fios Muſis inſerta e Atoro fragrantiaflores

Dedicat, 3 dulcis pocula uina meri.

guas olim faciles primis expertus ab annis

Hybla tuum uatem uicit & Aſcra tunm.

Nunc magni redit exuuias indutus Homeri,

vos triplici heroi cingite fronde comam.

Eſte Dea memores ueſtris ut maximus olim -

Conſilijs Graias fregerit unus opes.

-
-- - - ---- E tut

i
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ztutto queſto ſia detto è baſtaza per curioſi che

deſiderano intendere le coſe antiche, locheſia di

gloria, 3 honore dell'onnipotente D Io,

e della V E R G I N E M A

- RI A Reina de'Cieli, e delli º

Beati Sati Gianuario,6

Nicolò miei au

A0Call,

- , No ai
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DI SCRITTOR
DE'QVALI SI E SERVITO

l'Autore nella preſente

opera così dell'Anti

chità, come de

Bagni.

Atti degli Apoſtoli

a - ca

I

A Auſonio

Anto Antonino Fio Aulo Gelio

rentino Aſmeno

Ant. Auguſto. Ariſtotele

Agathias Auicenna

Alcadino - Aristofane - -

Aldo Manutio - Aſclepiadio

Antonio Panormita Arnobio !

Aleſſandro d'Aleſſandro - e

Antonio Campano - B , a

Antonio Sanſelice Aſilio º

Ammiano Beroſo caldeo a

Andrea Alciato - Bianoro Greco ,

Andrea Tiraquello Berardino Corio -

S. Agoſtino Braſauola i ,

Angelo di Coſtanzo Bernardino Teleſio

Archiuio della Regia Zec- Bartolomeo caſſanes

cha di 2Vapoli Bartolomeo Facio

Aſmeno Bibia sacra "

Atheneo Benedetto Varchi. -



Atullo - -

caſiodoro -

cenſorino

cornelio celſo

Cornelio Tacito

cornelio Nepote

Columella

Claudiano

Cronica Magna

celio Rodigino

Calepino

Carlo Sigonio

c. Petronio Arbitra

D

Ecreti, e decretali

D Dione -

Diodoro Siculo -

Dioniſio Alicarnaſſeo

Dioſcoride

Dioniſio Cartuſiano

E

Lio Lampridio

a Elio Spartiano

Ennio

Euſthenio

Euforbo

Euſebio ceſarienſe

Euſtaſio da Matera

Eutherio

R

Abio Giordaao

Ferrante Loffredo

i lauio Biondo

º

º Franceſco Petrarcha

F. Mario Molſa º

Franciotto

Franceſco Santio

Franceſco Mauro

Franceſco Aretino

Franceſco Baleſtriero

Franceſco Lombardo

JFranceſco de Albertinis

G

Iuuenale

Giulio capitolino

Gio. Sifilino e -

Gio. Albino

Giuſeppe Hebreo - - -

Giuſeppe Scaligero

Gio. Villano Nap.

Giouanni Frobenio -

Guglielmo Blanco

Galeno --

Giuſtino Martire - e

S. Gregorio

Gio. Boccaccio -

Gio. Pontano

Giulio Iginio

Giulio Roſcio - - -

Gio. Eliſio

Giuliano

Gio. Lucido -

Giliberto Genebrardo

Gio. Rauiſto Teflore -

Gio. Lorenzo Anania

Girolamo colonna

Gio. Tarchagnota

- r Gio.

a

;
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Leandro Alberti

Gio. Matteo Toſcana

Gio. Fabritio º

H - --

º, - . -

-

Erodoto -

Homero

H ruolao Barbaro

Hiſtoria di Monte Vergine

Hiſtoria di Montecaſſino

Aſtoria de Barbari

Hiſtoria de Gotthi - -

i ſiſt. annali di Beneuen

toſcritti apeuna

Ruberto Goithio

Hilaſio

s - - - -

l - - -

S.I"

Iacopo Sannazaro

Ippocrate -

z

V cano -- -

Lattantio Firmiano

L. Floro

Lilio Greg Giraldo

Ludouico Guicciardini

Legendario de Santi

ILucretio ,

Libro de bagni ſcritto a

penna ,

-; -

oracoli delle Sibille

M , , ,

Arco Tullio Cice

prome

M. V.irrone

Martiale ,

M. Antonio Marſilio col.

loana -

Macrobio

Martiano capella

M. Antonio Caſanoua

M. Antonio Sabellico

M. Antonio delli falconi

Matteo Plantimone

Martirologio Romano

Mengo Fauentino

AMztteo Faetano

Maſſimiano

Maſſimo Tirio

2U. º

Onio Marcello

TNeuio

TNigidio

7Nicolò Reiuſnero ,

TNatale chytreo -

o

è Vidio v

Oratie -

Origene, i

0ppiano -

“onofrio Panuinio

Pan
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Perſio

Plauto º

2ropertio

Tºaolo Diacono

Tºalladio

zºompeiano

TPaolo Orſio

Tºaolo Emilio

T'aolo Egineta

Tºandolfo collenuccio

Tºomponio Mela

Tºomponio Leto

Tºaolo Giouio

Tºompeo Vgonio

TPaolo Regio

TPlatina

TPietro Iacopo di Toleto

TPietro Bembo

Tºietro Marſo ſoprasilio

SL

Q "
- R

Afaello Volterrano

Razzano

S'

Anto.Agoſtino

Seſ Aurelio Vittore

Strabone
- sv.º

Seruio

I L F I 2U E

Stefano

.Seneca

Simmaco Veſcouo

Siſto Seneſe -

Solino

Simon Porcic

Sauonarola medico

Scipione Ammirato

Suetonio Tranquillo

Suida

Statio Papinio

Summa de concilii

Speuſippo

Heodoro Gazza

Theofraſto

ZTolomeo

T. Liuio

Tibullo

Thomaſo Fazello

pr

Alerio cordo

Valerio Flacco

Virgilio

Vitale

Vitruuio

Vomano

Vibio ſequeſtre

Vite de ſette ſanti de Na

poli -

Vipiano Iuriſconſulto
Z -

Z Anobio Acciaiolo

Zacharia Lilio

T 2
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º

Gio. Matteo Toſcane - 2 .

Gio. Fabritio Arco Tullio Cice

rompe

H M. V.irrone

s Martiale

Erodoto M. Antonio Marſilio col.

- Homero loana -

H raolao Barbaro - Macrobio

Hiſtoria di Monte Vergine Martiano capella

H ſtoria di Montecaſſino M. Antonio Caſanoua

Hiſtoria de Barbari M. Antonio Sabellico

Hiſtoria de Gotthi - M. Antonio delli falconi

i ſiſt.d annali di Beneuen- Matteo Plantimone

toſcritti a peuna Martirologio Romano

Ruberto Goithio Mengo Fauentino

Hilaſio , Matteo Faetano -

“ . . - Maſſimiano

1 Maſſimo Tirio

S.I" 2C º

Iacopo Sannazaro ,

Ippocrate - T Onio Marcello

- - - - 7Neuio

L - TNigidio

- , Nicolò Reiuſnero

Vcano a Natale chytreo -

Lattantio Firmiano
L. Floro e a - o

Lilio Greg Giraldo . -

Ludouico Guicciardini pidio ºr

Leandro Alberti , Oratio

Legendario de Santi Origene, i

zucretio - - . 0ppiano - - - r

libro de bagni ſcritto è onofrio Panuinio

penna Oracoli delle Sibille

-: Pan
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